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INTRODUZIONE

Svolgo da tempo attività di volontariato in un centro antiviolenza che ospita donne che hanno avuto il coraggio di ribellarsi a situazioni familiari insostenibili. Durante una delle mie visite, una di loro mi dice: «La sera, appena sentivamo il rumore della macchina di lui, io e i bambini entravamo in agitazione, dicevo loro: “Mettetevi  subito davanti la tv.”». E io, ascoltandola, penso: “Così la vita diventa un inferno!” e mi domando:

QUALE VIA D’USCITA?

Questa stessa domanda mi sono posta, a livello personale, tutte le volte in cui mi sono trovata in situazioni difficili da gestire.

Lo stesso interrogativo affiora in me costantemente, ma con una consapevolezza nuova, in questo percorso di crescita personale attraverso la Scuola di Counseling Relazionale PREPOS.

Ho iniziato la mia esperienza formativa di counseling spinta dall’urgenza di dare una risposta a quella domanda “QUALE VIA D’USCITA?” in un momento cruciale della mia vita, in cui mi interrogavo, come donna, di fronte al problema che vivevo in quel momento, ma mi interrogavo, soprattutto, sul ruolo della donna.

Quando i figli crescono si avverte di aver quasi esaurito il proprio ruolo di madre e, avendo concentrato tutte le proprie energie su di loro, ci si accorge che ci si è dimenticati di se stesse.

È forse questo il momento in cui bisogna diventare madri di se stesse per donarsi quell’accudimento, quella cura di sé, quel nutrimento umano e affettivo di cui ci siamo sempre private, dimenticando la nostra stessa presenza a noi stesse. 

Attraversata da questi pensieri e spinta dalla curiosità, dall’interesse verso l’aspetto umano e dalla consapevolezza di poter e di dover “dare” agli altri, ho scelto di iniziare il mio percorso di Counseling svolgendo contemporaneamente il mio servizio di volontariato presso il centro regionale antiviolenza MONDO ROSA di Catanzaro Lido.

L’arricchimento personale e professionale che la scuola mi ha offerto mi ha permesso, non soltanto di acquisire consapevolezza delle mie potenzialità ma, anche, di consolidare la fiducia in me stessa affrontando uno dei temi più scottanti della nostra società con gli strumenti che gradualmente ho acquisito.

La mia tesi vuole essere l’espressione del mio percorso umano e professionale, due aspetti che hanno sempre camminato insieme, perché ho capito che non si può trovare una via d’uscita, che abbia un senso autentico, se non si scopre la strada giusta da attraversare e, questo, può accadere solo quando realizziamo dentro di noi che non può nascere la persona, uomo o donna nella sua differenza di genere, se non viene coltivato l’umano, che è alla base della sua generazione. 

La prima via d’uscita è accudire, alimentare, nutrire, far crescere l’umano ed è necessario avere gli strumenti che permettono il risveglio della coscienza e lo sviluppo della consapevolezza. 

Nel corso della mia tesi intendo distinguere due momenti fondamentali: uno teorico e propedeutico, caratterizzato da una visione scientifica interdisciplinare; l’altro concreto e reale, “fatto” di vissuti personali raccolti attraverso colloqui e  “questionari di artigianato educativo”.

Intendo, infatti, affrontare le tematiche relative al ruolo dell’uomo e della donna in particolare da diverse prospettive: storica, sociale, biologica e psicologica e, successivamente, individuare, attraverso la mia concreta esperienza di volontariato,  eventuali itinerari educativi che possano contribuire a dare qualche risposta alla mia domanda iniziale. 

Mi auguro, attraverso questo percorso, di poter dare voce alle emozioni e ai sentimenti che la violenza, spesso, cancella dalle anime delle protagoniste.

CAPITOLO I - L’EVOLUZIONE DELLA DONNA NELLA STORIA

Per capire meglio la condizione femminile ho voluto prendere in considerazione la sua evoluzione dai tempi antichi ad oggi.

Al mondo d’oggi, nei paesi sviluppati, vediamo la donna prendere, sempre più, possesso di posti di comando che una volta non si sarebbe mai sognato di poter avere. La donna schiava e sottomessa all'uomo non esiste più. Essa ha preso, e prende, sempre più coscienza di sé e delle sue capacità, rifiuta una vita che fino a qualche anno fa accettava con naturalezza. Questo cambiamento nella vita della donna, come vedremo, si è maturato negli anni gradualmente.
1.1   La donna nel mondo miceneo

Nel mondo miceneo (1600 a.C.), secondo quanto si può dedurre dai poemi omerici, la donna, pur sottoposta all'autorità del marito, era in grande considerazione e godeva di una libertà impensabile nell'età successiva. Il suo normale destino era il matrimonio, riceveva dal padre una dote e lo sposo, che non poteva rifiutare. Il suo principale dovere era quello di provvedere al buon andamento della vita domestica, controllare il lavoro delle schiave, allattare i figli e provvedere alla loro educazione nei primi anni di vita. Godeva anche di molta libertà e poteva uscire da casa senza il marito purché accompagnata da un'ancella.
1.2   La donna greca

La donna greca, invece, viveva praticamente reclusa, se sposata usciva di casa soltanto nelle feste religiose, in occasione di un matrimonio o di un funerale; ma se in casa giungeva improvvisamente un uomo qualsiasi a far visita, doveva subito ritirarsi nel gineceo; se nubile non poteva neanche girare per casa. La sua capacità giuridica era pressappoco nulla: fino a 14 anni era sotto la giurisdizione del padre e in seguito doveva avere un tutore, sia esso il padre, il fratello o il marito; non poteva fare testamento e solo in casi sporadici poteva essere citata come testimone in un processo; però poteva diventare sacerdotessa, e se mamma, allattare e allevare i figli. 
1.3   La donna romana 

La donna romana godeva di maggiore libertà rispetto a quella greca e svolse sempre un ruolo importante nella famiglia, non solo come mamma e custode della casa, ma spesso anche come confidente e consigliere del marito e riceveva, inoltre, una istruzione regolare; però, anche qui, era sottoposta all'autorità del marito. L'avvento del cristianesimo, pur assegnando alla donna un ruolo fondamentale in seno alla famiglia ma sempre sottomessa al marito, non modifica la sua condizione giuridica, ma almeno la sottrasse all'umiliazione del ripudio. Nel IV secolo cominciarono a diffondersi i movimenti spirituali femminili e si affermava una nuova immagine della donna accanto a quella tradizionale di madre e di sposa: la donna vergine. Nella prima età medioevale, questa nuova spiritualità femminile ha portato alla nascita di moltissime istituzioni monastiche. Con l'arrivo dei Longobardi diventa oggetto del guerriero, è sottoposta alla tutela del padre o del fratello, passando sotto quella del marito dopo le nozze, le quali erano organizzate e decise senza che fosse stato previsto il suo consenso e assimilate ad un atto di compravendita.
1.4   La donna ellenica

L'età ellenistica (IV sec. a.C.) fu caratterizzata da un notevolissimo mutamento delle condizioni di vita delle donne che in questo periodo divennero sensibilmente più libere di partecipare alla vita sociale e videro ampliarsi anche il campo delle loro capacità giuridiche: le donne potevano ora liberamente comprare e vendere beni mobili e immobili, ipotecare i propri beni, essere istituite eredi e, anche se molto di rado, concludere il proprio contratto di matrimonio. Ad ogni modo sono ancora presenti alcune delle antiche situazioni di sottomissione al potere maschile, come ad esempio la legge che accordava al padre il diritto di interrompere il matrimonio della figlia, la possibilità dell'esposizione delle figlie femmine e l'analfabetismo femminile che, nonostante l'aumento della cultura delle donne, era ancora maggiore di quello maschile.

1.5   La donna nell’età cavalleresca

Nell'età cavalleresca (XI-XVI sec.), la posizione giuridica della donna non subì sostanziali modificazioni e statuti comunali ne limitarono persino i diritti patrimoniali. Bisogna aspettare la tarda età comunale perché vengano rese possibili un'evoluzione intellettuale e sociale ma, sotto il profilo giuridico, la sua condizione rimase invariata e si aggravò successivamente quando venne sottratta alla cultura e relegata in mansioni domestiche.
1.6   La donna nel XVIII secolo

Dobbiamo aspettare il XVIII secolo perché comincino a serpeggiare idee favorevoli alla sua formazione culturale e inizia ad avviarsi anche alle discipline scientifiche. Le grandi rivoluzioni, quella francese e quella americana, la portano al riconoscimento dei diritti civili, pur lasciandola ancora senza quelli politici. Il codice napoleonico assicura la parità giuridica della donna nubile mentre, una volta sposata, era totalmente sottomessa al marito. Tuttavia, ora, vedeva aprirsi davanti spazi ampi d’intervento sociale svolgendo l’attività di educatrici.
1.7   La donna nel XIX secolo 

Durante la metà del XIX secolo cominciano a concretizzarsi le prime vere conquiste sociali. Il codice civile del 1865 sancisce l'alienabilità della dote, la reciprocità degli obblighi economici dei coniugi e la corresponsabilità nei confronti dei figli e ottiene l'accessibilità agli studi superiori. Nel 1919 una legge dello Stato dava alla donna sposata la piena disponibilità dei suoi guadagni e dei suoi beni personali.  
Allo scoppio della prima guerra mondiale, in alcuni Stati Americani e, via via, in Danimarca, Paesi Bassi, URSS, Islanda e Gran Bretagna veniva riconosciuto alla donna il diritto politico e nel periodo fra le due guerre sia in America che nel resto d'Europa veniva riconosciuto anche il diritto di voto, in Italia si dovrà aspettare il 1945.
Da questo momento il movimento di emancipazione della donna si fa più agguerrito anche in Italia, e di conseguenza il processo di equiparazione si fa più celere: viene ammessa nelle corti d'assise e nei tribunali dei minorenni, come giudice popolare; ottiene il libero accesso a tutte le cariche pubbliche, tranne quelle militari e diplomatiche; ottiene la piena parità giuridica nel lavoro, tuttavia nell'ambito familiare è ancora vigente la discriminazione del "diritto di famiglia". 
1.8   La donna dal XX secolo ad oggi

La figura della casalinga, che tutto dedicava alla famiglia, che viveva per la famiglia va scomparendo, il suo posto viene preso da una donna nuova che ha innumerevoli interessi oltre a quelli domestici. Oggi la donna ha propri contatti sociali che le danno più consapevolezza delle sue forze e del suo valore.
Ma questo processo di emancipazione della donna è proprio indipendenza? Le apparenze ingannano! Oggi la donna è schiava del "doppio lavoro", quello casalingo e quello che svolge nel processo produttivo. La società non ha ancora assunto su di sé, i compiti del lavoro familiare e la cura della casa, la preparazione dei pasti e tutti i compiti che rientrano nell'economia domestica sono svolti non come lavoro vero e proprio, ma sempre sotto l'etichetta di "lavoro casalingo", dizione che ancora adesso ha il significato di negazione del lavoro. 
Ho detto che la donna è ben lontana dal cantare vittoria, ma sempre guardando alla realtà, si può dire che la donna, oggi, divide col marito la responsabilità della famiglia, che una volta era comandata da un'autorità maritale e ora è guidata da un'autorità parentale, nel senso che anche la madre partecipa del potere familiare, quindi, anche se si può riscontrare un primato maschile nell'esercizio del comando in famiglia, non si può più parlare di esclusività.
Le donne italiane sono ben lontane dall’occupare ruoli di rilievo in quelle che sono considerate attività prettamente maschili, come accade in altri paesi. L'unico settore in cui la donna italiana domina è la scuola e il lavoro sociale. Molte volte sono ragioni pratiche che la spingono all'insegnamento perché le permette di avere più tempo per la famiglia e per la casa, oppure nel caso del lavoro sociale, culturalmente, almeno in Italia, forte è l’idea che sia la donna ad avere maggiori attitudini per i servizi di cura.  Quindi, parlando di emancipazione della donna, non si può affermare che sia una libera scelta. 
L'accesso alle carriere, ancora oggi, vede la donna scavalcata dall'uomo, per un incarico importante viene sempre preferito un uomo di pari grado e magari di capacità più limitate, e solo perché ha il merito di essere uomo.
CAPITOLO II - IDENTITÀ DI GENERE E VALORIZZAZIONE DELLE DIFFERENZE DEL MASCHILE E DEL FEMMINILE

2.1  Maschio e femmina li creò 

Leggiamo nel Libro della Genesi: “Dio creò l'uomo a sua immagine, ad immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò” (Gn 1, 26-27). Parte da questa citazione la Lettera scritta da Benedetto XVI, quando era Prefetto presso la Sede per la Dottrina della Fede. L’allora Cardinale Ratzinger scrive: “L'umanità è qui descritta come articolata, fin dalla sua prima origine, nella relazione del maschile e del femminile. È questa umanità sessuata che è dichiarata esplicitamente «immagine di Dio»”.
 Il secondo racconto della creazione (Gn 2,4-25) conferma l'importanza della differenza sessuale. Continua, infatti, la Lettera: “Una volta plasmato da Dio e collocato nel giardino di cui riceve la gestione, colui che è designato, ancora con termine generico, come Adam, fa esperienza di una solitudine che la presenza degli animali non riesce a colmare. Gli occorre un aiuto che gli sia corrispondente. Il termine designa qui non un ruolo subalterno, ma un aiuto vitale… È necessario che entri in relazione con un altro essere che sia al suo livello. Soltanto la donna, creata dalla stessa «carne» ed avvolta dallo stesso mistero, dà alla vita dell'uomo un avvenire. Ciò si verifica a livello ontologico, nel senso che la creazione della donna da parte di Dio caratterizza l'umanità come realtà relazionale. In questo incontro emerge anche la parola che dischiude per la prima volta la bocca dell'uomo in una espressione di meraviglia: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa» (Gn 2,23). Nell'“unità dei due”, l'uomo e la donna, sono chiamati sin dall'inizio non solo ad esistere “uno accanto all'altra” oppure “insieme”, ma sono anche chiamati ad esistere reciprocamente l'uno per l'altro... 

C'è da rilevare inoltre l'importanza e il senso della differenza dei sessi come realtà iscritta profondamente nell'uomo e nella donna: «La sessualità caratterizza l'uomo e la donna non solo sul piano fisico, ma anche su quello psicologico e spirituale, improntando ogni loro espressione». Essa non può essere ridotta a puro e insignificante dato biologico, ma è «una componente fondamentale della personalità, un suo modo di essere, di manifestarsi, di comunicare con gli altri, di sentire, di esprimere e di vivere l'amore umano». Questa capacità di amare, riflesso e immagine del Dio Amore, ha una sua espressione nel carattere sponsale del corpo, in cui si iscrive la mascolinità e la femminilità della persona. Distinti fin dall'inizio della creazione e restando tali nel cuore stesso dell'eternità, l'uomo e la donna, inseriti nel mistero pasquale del Cristo, non avvertono quindi più la loro differenza come motivo di discordia da superare con la negazione o con il livellamento, ma come una possibilità di collaborazione che bisogna coltivare con il rispetto reciproco della distinzione. Di qui si aprono nuove prospettive per una comprensione più profonda della dignità della donna e del suo ruolo nella società umana e nella Chiesa”.

Più avanti, il Cardinale illustra i pilastri fondamentali della relazione uomo/donna  secondo l’Antropologia biblica: “Prima di tutto bisogna sottolineare il carattere personale dell'essere umano. «L'uomo è una persona, in eguale misura l'uomo e la donna: ambedue, infatti, sono stati creati ad immagine e somiglianza del Dio personale». L'eguale dignità delle persone si realizza come complementarità fisica, psicologica ed ontologica, dando luogo ad un'armonica «unidualità» relazionale, che solo il peccato e le «strutture di peccato» iscritte nella cultura hanno reso potenzialmente conflittuale. L'antropologia biblica suggerisce di affrontare con un approccio relazionale, non concorrenziale né di rivalsa, quei problemi che a livello pubblico o privato coinvolgono la differenza di sesso”.

Il documento, al cap. III, ci offre, inoltre, degli spunti importanti sull’attualità dei valori femminili nella vita della società. Leggiamo, infatti: “Tra i valori fondamentali collegati alla vita concreta della donna, vi è ciò che è stato chiamato la sua «capacità dell'altro». Nonostante il fatto che un certo discorso femminista rivendichi le esigenze «per se stessa», la donna conserva l'intuizione profonda che il meglio della sua vita è fatto di attività orientate al risveglio dell'altro, alla sua crescita, alla sua protezione.

Questa intuizione è collegata alla sua capacità fisica di dare la vita. Vissuta o potenziale, tale capacità è una realtà che struttura la personalità femminile in profondità. Le consente di acquisire molto presto maturità, senso della gravità della vita e delle responsabilità che essa implica. Sviluppa in lei il senso ed il rispetto del concreto, che si oppone ad astrazioni spesso letali per l'esistenza degli individui e della società. È essa, infine, che, anche nelle situazioni più disperate — e la storia passata e presente ne è testimone — possiede una capacità unica di resistere nelle avversità, di rendere la vita ancora possibile pur in situazioni estreme, di conservare un senso tenace del futuro e, da ultimo, di ricordare con le lacrime il prezzo di ogni vita umana.

Anche se la maternità è un elemento chiave dell'identità femminile, ciò non autorizza affatto a considerare la donna soltanto sotto il profilo della procreazione biologica. Vi possono essere in questo senso gravi esagerazioni che esaltano una fecondità biologica in termini vitalistici e che si accompagnano spesso a un pericoloso disprezzo della donna. L'esistenza della vocazione cristiana alla verginità, audace rispetto alla tradizione antico-testamentaria e alle esigenze di molte società umane, è al riguardo di grandissima importanza. Essa contesta radicalmente ogni pretesa di rinchiudere le donne in un destino che sarebbe semplicemente biologico. Come la verginità riceve dalla maternità fisica il richiamo che non esiste vocazione cristiana se non nel dono concreto di sé all'altro, parimenti la maternità fisica riceve dalla verginità il richiamo alla sua dimensione fondamentalmente spirituale: non è accontentandosi di dare la vita fisica che si genera veramente l'altro. Ciò significa che la maternità può trovare forme di realizzazione piena anche laddove non c'è generazione fisica. In tale prospettiva si comprende il ruolo insostituibile della donna in tutti gli aspetti della vita familiare e sociale che coinvolgono le relazioni umane e la cura dell'altro… Questo implica inoltre che le donne siano presenti nel mondo del lavoro e dell'organizzazione sociale e che abbiano accesso a posti di responsabilità che offrano loro la possibilità di ispirare le politiche delle nazioni e di promuovere soluzioni innovative ai problemi economici e sociali. È opportuno comunque ricordare che i valori femminili, ora richiamati, sono innanzitutto valori umani: la condizione umana, dell'uomo e della donna, creati ad immagine di Dio, è una e indivisibile. È solo perché le donne sono più immediatamente in sintonia con questi valori che esse possono esserne il richiamo ed il segno privilegiato. Ma, in ultima analisi, ogni essere umano, uomo e donna, è destinato ad essere «per l'altro». In tale prospettiva ciò che si chiama «femminilità» è più di un semplice attributo del sesso femminile. La parola designa, infatti, la capacità fondamentalmente umana di vivere per l'altro e grazie all'altro. Pertanto la promozione della donna all'interno della società deve essere compresa e voluta come una umanizzazione realizzata attraverso quei valori riscoperti grazie alle donne. Ogni prospettiva che intende proporsi come una lotta dei sessi è solamente un'illusione ed un pericolo: finirebbe in situazioni di segregazione e di competizione tra uomini e donne e promuoverebbe un solipsismo che si alimenta ad una falsa concezione della libertà. 

Senza pregiudizio circa gli sforzi per promuovere i diritti ai quali le donne possono aspirare nella società e nella famiglia, queste osservazioni vogliono invece correggere la prospettiva che considera gli uomini come nemici da vincere. La relazione uomo-donna non può pretendere di trovare la sua condizione giusta in una specie di contrapposizione, diffidente e difensiva. Occorre che tale relazione sia vissuta nella pace e nella felicità dell'amore condiviso.

Ad un livello più concreto, le politiche sociali - educative, familiari, lavorative, di accesso ai servizi, di partecipazione civica - se, da una parte, devono combattere ogni ingiusta discriminazione sessuale, dall'altra, devono sapere ascoltare le aspirazioni e individuare i bisogni di ognuno. La difesa e la promozione dell'uguale dignità e dei comuni valori personali devono essere armonizzate con l'attento riconoscimento della differenza e della reciprocità laddove ciò è richiesto dalla realizzazione della propria umanità maschile o femminile.” (ibidem)

La lunga citazione è stata necessaria per fondare e cementare quanto dirò più avanti.

2.2   La percezione del proprio genere

Tradizionalmente gli individui vengono divisi tra uomini e donne sulla base delle loro differenze biologiche, nel pensiero comune il sesso e il genere costituiscono un tutt’uno.  

Nella maggioranza della popolazione l’identità, il ruolo di genere e il sesso biologico corrispondono, quindi è donna: chi ha gli attributi femminili (sesso), chi si sente donna (identità), chi viene percepita dagli altri come donna (ruolo), o viceversa per gli uomini.

L’identità di genere è il modo in cui un individuo percepisce il proprio genere: questa consapevolezza interiore porta a dire “io sono uomo” o “io sono donna”. L’identificazione primaria della persona come maschio o femmina è influenzato sia dalle predisposizioni biologiche che dall’apprendimento sociale.  

2.3   Ruolo di genere

Il ruolo di genere è l’insieme di aspettative e ruoli su come gli uomini e le donne si debbano comportare in una data cultura e in un dato periodo storico; costituisce, quindi, un insieme di caratteristiche culturalmente associate agli uomini e alle donne. Sulla base delle norme culturali, ci si aspetta, infatti che gli individui si comportino in maniera socialmente conforme al loro sesso biologico; e cioè, che i maschi agiscano in modi percepiti come mascolini e le femmine in quelli percepiti come femminili. L’insieme di caratteristiche che definiscono ciò che è appropriato per un maschio e ciò che è appropriato per una femmina è frutto di un insieme di comportamenti e aspetti, alcuni dei quali riguardano l’apparenza fisica, i gesti, la personalità.   

Ogni comportamento è quindi “tipicizzato” per genere e le culture e le società definiscono e mutano i criteri di appropriatezza. Nella nostra società, una donna corpulenta, con scarsa igiene personale, che beve alcol o che usa un linguaggio scurrile è probabilmente percepita come meno femminile di altre donne; analogamente, un uomo che gesticola eccessivamente, un uomo appassionato di moda o un uomo insicuro è probabilmente percepito come meno virile di altri uomini.   

Con il concetto “ruolo di genere” si intende tutto ciò che una persona dice o fa per mostrare di avere lo status di ragazzo o di uomo o, rispettivamente, di ragazza o di donna. Ciò include la sessualità nel senso dell’erotismo, ma non si limita ad essa. Il ruolo di genere viene valutato in relazione ai seguenti elementi: manierismi, comportamento, atteggiamento, preferenze negli interessi, argomenti scelti spontaneamente come temi di conversazione, commenti casuali, contenuto onirico, fantasie, pratiche erotiche e così via.   

La formazione del ruolo di genere avviene abitualmente in un periodo che va dai tre ai sette anni. La mascolinità e la femminilità possono essere interpretate su un continuum bipolare (un individuo esprime mascolinità a spese della femminilità e viceversa).   

Gli atteggiamenti e i comportamenti che deviano dagli stereotipi di maschio o femmina sono considerati inappropriati. Dagli studi empirici emerge che la società tollera maggiormente la deviazione dal ruolo di genere nelle donne piuttosto che negli uomini; questo atteggiamento è visibile nell’educazione da parte dei genitori in cui un bambino “femminuccia” è più rimproverato rispetto ad una bambina che fa il “maschiaccio”.   

Dunque il ruolo di genere è la percezione che il proprio comportamento e personalità siano conformi alle definizioni sociali di femminilità e mascolinità.   

2.4   Differenze di genere

Dopo lunghe lotte femministe per giungere alla parità tra i due sessi, purtroppo, ancora oggi si tende a parlare di differenza tra uomini e donne. Tutti noi, anche senza volerlo, tendiamo a categorizzare artefatti, modi di scrivere, abbigliamenti, espressioni verbali come maschili o femminili.

Quando si parla di differenze di genere, bisogna tenere conto di diverse discipline.

In ambito biologico la differenza è basata sul sesso, essere maschio o femmina è determinato dalla presenza della coppia di cromosomi rispettivamente XY e XX, i quali rappresentano il complesso delle caratteristiche somatiche di un individuo, visibili all’esterno e dalla quantità di testosterone, l’ormone sessuale, che determina comportamenti più aggressivi nel fenotipo maschile rispetto a quello femminile. Possiamo dire, quindi, che in biologia tali differenze si basano principalmente sull’aspetto corporeo e sulla più o meno marcata aggressività.

In ambito psicosociale si può parlare più propriamente di differenze di genere e si riferiscono, principalmente, al modo di relazionarsi con l’esterno. Uomini e donne utilizzano diversi linguaggi del corpo: sul piano delle attitudini, i maschi hanno superiori abilità visuo-spaziali e matematiche, le donne migliori abilità linguistiche sia a livello di produzione verbale che di comprensione; all’interno di relazioni di gruppo, gli uomini tendono di più, rispetto alle donne, ad intervenire e ad interrompere gli interlocutori, differenza che si nota anche a livello di grafia perché in genere si tende a individuare alcune grafie come tipicamente maschili o femminili; in generale, le donne sono meno propense al rischio rispetto agli uomini.

Esistono, poi, differenze culturali ma, per cercare di individuarle, bisogna avere chiaro il concetto di cultura perché esso è stato variamente interpretato nel corso della storia. È stato Edward Burnet Tylor, nel suo testo Primitive Culture del 1871, ad affermare: “…la cultura, o civiltà, intesa nel suo più ampio senso etnografico, è quell’insieme complesso che include la conoscenza, le credenze l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo come membro di una società…” rivoluzionando decisamente la precedente concezione che la identificava con la cultura “dotta”.

Riguardo agli stili cognitivi, i maschi hanno più capacità a staccarsi dagli elementi pregnanti del campo percettivo e cognitivo, le donne maggiore tendenza a legarsi agli aspetti costitutivi del campo, a dipendere da essi per l’interpretazione della realtà; quanto alla struttura dei valori, negli uomini prevalgono quelli di realizzazione, indipendenza, materialismo, potere, nelle donne quelli dell’affiliazione, benevolenza, responsabilità verso gli altri, conformità; come area di realizzazione elettiva gli uomini tendono a privilegiare il successo lavorativo, le donne l’ambito della famiglia. Più specificamente, nell’orientamento lavorativo gli uomini sono caratterizzati da una maggiore disposizione alla competitività e interesse per il guadagno, le donne da considerazioni etiche e sociali. Con riferimento agli aspetti relazionali, le donne risultano avere in generale un numero di amicizie superiore a quello degli uomini, le loro amicizie sono caratterizzate da più intensi scambi affettivi e da maggiore attitudine all’espressione delle emozioni, le interazioni maschili riguardano più spesso aspetti di vita concreti, problemi di lavoro, ecc. 

Quindi, quando si parla di differenze culturali si prendono in considerazione una grandissima quantità di aspetti e bisogna tenere presente anche che la cultura non cambia solo di contesto in contesto, ma anche in base ai vari periodi storici (Hungtinton).

2.5   Dalla reciprocità alla complementarietà 

Scrive la psicologa e counselor Daniela Troiani: “Nella reintegrazione della reciprocità le donne ricercano il confronto e la collaborazione con l'uomo e fanno la proposta della reciprocità per ricomporre l'uguaglianza/parità e la differenza/diversità/separazione, per operare quindi un certo riequilibrio del rapporto uomo/donna nella mutualità. La conseguenza è la dismissione delle rivendicazioni e la valorizzazione dell'incontro e della relazione. La ricerca parossistica di uguaglianza, rincorsa dal femminismo, aveva fatto dimenticare la fecondità della diversità e della complementarietà ed aveva posto la donna in una condizione imitativa e non propositiva di cambiamento. Invece che trasmettere agli uomini alcuni contenuti della femminilità, aveva fatto acquisire alle donne connotazioni negative di mascolinità.

In questo quadro la reciprocità viene dunque intesa come uguaglianza differenziata attraverso la quale ciascuno accetta l'altro per quello che è e non per quello che vorrebbe che fosse. Ciò non sembra che possa essere però definito come reciprocità ma solo come necessità di costituzione di relazioni realistiche in cui si mettono in conto conflitti e difficoltà ma che non escludono, anzi si riappropriano, dell'amor cortese, anticipazione e superamento al tempo stesso della passione romantica.

La reciprocità non è sufficiente a modulare le relazioni tra il maschile e il femminile poiché, anche con il massimo di buona volontà, non riesce ad uscire dalla limitata dualità della relazione uomo-donna, o padre-figlio, madre-figlio, ecc. mentre qualsiasi gruppo sociale (in primis la famiglia) presuppone limitazioni delle influenze della coppia ed interferenze complesse tra tutti i membri. L'ottica del superamento concettuale della reciprocità di coppia è essenziale per l'evoluzione della femminilità nella maternità e della maschilità nella paternità, luogo in cui i generi dell'uomo trovano unità superando la rottura individualistica e narcisistica.”

2.6   Le caratteristiche della femminilità nel pensiero di Edith Stein 

La femminilità è l’insieme delle caratteristiche morfologiche, psicologiche e comportamentali associate alla donna e sono biologicamente legate al sesso e fortemente influenzate e anche condizionate dall’ambiente socio-culturale. Esse sono esclusive e differenziano le donne dagli uomini.

Per approfondire questo aspetto della nostra trattazione, attingeremo al pensiero della  religiosa e filosofa tedesca dell'Ordine delle Carmelitane Scalze, Edith Stein (Santa Benedetta Teresa della Croce).

Il tema della donna viene sviluppato dalla Stein in otto saggi scritti tra il 1928 e il 1932. Essi sono stati raccolti e pubblicati nel V volume dell’opera omnia di Edith e in seguito raccolti in un unico volume dal titolo: “La donna: il suo compito secondo la natura e la grazia”. Questi saggi nacquero come appunti per le numerose conferenze che la Stein teneva per l’Associazione delle maestre cattoliche di cui era la guida spirituale e raccolgono tutta l’esperienza di Edith come donna, filosofa, psicologa, pedagogista e profonda conoscitrice della S. Scrittura.

Quello che la Stein afferma della persona come fondamento di tutto, vale soprattutto per la donna. La persona umana ha un posto tutto particolare nella creazione, perché come corpo materiale include tutti i gradi inferiori; come essere vivente è aperto al mondo che la circonda; come essere spirituale è aperto conoscitivamente a sé e al resto e può  plasmare liberamente sé e il resto. L’umanità, che è l’insieme degli esseri personali individuali, è anche caratterizzata dalla differenziazione sessuale.

La ricerca di Edith Stein sulla donna manca di accenti polemici o di parte, ma vuole avere fondamenti oggettivi veramente scientifici. Per questo l’analisi della filosofia non mira solo a descrivere la donna, ma analizza le caratteristiche di entrambi i sessi nella convinzione che nessuna soluzione al problema della donna può essere ottenuta se non si ripensa o si stabilisce anche il ruolo dell’uomo. Per questo Edith Stein critica gli eccessi del Movimento femminista che pretende l’accesso ad ogni attività e ad ogni apprendistato, senza considerare oggettivamente le particolarità muliebri.

Il metodo di Edith Stein è di conseguenza un metodo che si fonda sull’oggettività ed è plurimo in quanto si serve di tutti i metodi conoscitivi a disposizione e in particolare del:
1. Metodo delle scienze naturali: o sperimentale che ritiene essenziale la raccolta di dati per ricavare poi le leggi generali del comportamento psichico;

2. Metodo della scienza dell’anima: specialmente la psicologia individuale che coglie i diversi tipi femminili anche se non riesce a spiegare la loro essenza interiore;

3. Metodo filosofico: con esso si può mettere in evidenza la struttura universale ed ontologica degli esseri e la loro differenziazione individuale e sessuale;

4. Metodo teologico: con il quale si scopre quello che la fede dice sull’essere e la natura della donna.

Partendo dal metodo filosofico, Edith Stein dice che esso coglie nella specie umana non solo l'individualità ma anche la differenziazione sessuale. L'essenza dell’uomo esprime se stessa nella differenziazione sessuale. Ma non soltanto il corpo è strutturato in modo diverso, ma differenti sono anche le funzioni fisiologiche, la vita del corpo, il rapporto anima/corpo, il rapporto dello spirito con la sensibilità. Analizzando le convergenze e le differenze tra specie muliebre e specie virile, si può affermare che:

- la specie muliebre dice unità, chiusura della personalità corporeo – spirituale, sviluppo armonico delle potenze;

- la specie virile dice elevazione delle singole energie e delle loro prestazioni più intense
.

Le caratteristiche peculiari della donna sono:

1. Sensibilità e capacità di percepire il proprio corpo.
L’anima della donna vive con maggiore intensità la relazione con il corpo ed è perciò più a fondo toccata da ciò che lo interessa, a differenza dell’uomo che considera il corpo più come uno strumento che serve per operare e perciò avverte un certo distacco da esso.

2. Intensa affettività ed emotività.

Mentre l’uomo si orienta verso l’attività creativa, la forza della donna è la sua vita affettiva. Questo le permette di entrare con più facilità in relazione con ciò che la circonda, di interessarsi delle persone e di ciò che le riguarda. Il pericolo nascosto è l’eccessiva affettività che può diventare una forza sregolata, senza orientamento.

3. Intelligenza più intuitiva e concreta.

L’astrazione, in ogni senso, è lontana dalla natura della donna. Ciò che è vivo e presente, oggetto delle sue cure, è un tutto concetto.

4. Tendenza allocentrica.

La vera felicità della donna consiste nel partecipare alla gioia, al dolore, al lavoro degli altri. Mentre l’uomo è tutto preso dalle sue cose, per la donna è naturale dedicarsi alle cose altrui. Ella è in grado di penetrare con sentimento e comprensione nell’ambito di quelle realtà che anche lontane, la mettono in contatto con l’altra persona. La donna è, perciò, per chi a lei si avvicina, dono ed accoglienza. Per questo motivo essa è particolarmente adatta all’opera educativa.

5. Tendenza alla pienezza e alla completezza

La donna si sente coinvolta in quello che fa, vi partecipa con tutta se stessa, tende ad interessarsi della persona viva e concreta che le sta di fronte. Ella desidera sviluppare in pieno la propria umanità in tutte le sue dimensioni ed è spiritualmente pronta ad aiutare gli altri perché lo facciano anch'essi.

Edith Stein sottolinea tre fondamentali compiti della donna: la sponsalità, la maternità e la verginità.

1. Sponsalità e maternità

Secondo Edith Stein la donna è conformata per essere “compagna dell’uomo” e “madre degli uomini”:

a) Compagna dell’uomo vuol dire che ella è per lui un aiuto personale e libero che gli consente di diventare ciò che deve essere. La sua caratteristica è lo stare, in parità, accanto all’uomo, non al suo posto, ma nemmeno un gradino sotto.

b) Madre vuol dire che essa è chiamata a proteggere, custodire e portare al suo sviluppo la vita umana.

c) Sponsalità e maternità, essere compagna dell’uomo e madre, sono strettamente legati perché la natura della donna è fondata precisamente nell’essere sposa e madre già dalla struttura stessa del suo corpo. Il processo di formazione di un nuovo essere è un’unione corporale e spirituale così intensa che questa unità diventa proprio l’elemento caratteristico di tutta la natura femminile. La maternità non si esaurisce naturalmente solo nel suo aspetto fisico ma è un costante atteggiamento di cura e di attenzione all’altro, di apertura e di dono di sé, di servizio e di pienezza d’amore.

2. Verginità

La verginità cristiana non è rinuncia alla maternità nel senso di dono totale all’altro, ma è la sublimazione di essa. La donna è molto più ricettiva nei confronti della dimensione religiosa e questo la spinge a vivere solo di fede e di estrinsecare la sua maternità nel dono totale al servizio del Signore. Nel donarsi verginalmente a Dio, la donna realizza al massimo grado il suo profondo desiderio di diventare tutta di un altro, di possedere un altro. Il pieno dono di sé nella vita religiosa è perciò anche il pieno adempimento dei desideri femminili. La verginità non è altro che la scelta di una persona da amare in senso totale e che comporta l’esercizio di una maternità spirituale che abbraccia l’accoglienza dell’altro e la dedizione a lui. 

Edith Stein sostiene sempre la necessità che la donna non si rinchiuda tra le pareti domestiche, ma si apra al mondo perché la natura e Dio la chiamano a svolgere molteplici mansioni a favore dell’uomo. Ella è portata a proteggere, custodire, tutelare, nutrire, far crescere, partecipare per cui nessuna professione le può essere negata o non possa essere da lei esercitata. La sua naturale inclinazione al dono e al servizio non deve intendersi come depauperazione delle sue possibilità, ma come disposizione amorosa verso la persona dell’altro. L’ingresso della donna nel mondo delle professioni si deve considerare perciò come un fatto positivo per tutta la vita sociale a patto che questo non tocchi lo specifico dell’ethos femminile che è l’orientamento naturale della donna verso il concreto della vita, l’essere costruttrice di vita, l’essere, in una parola, sempre donna e pienamente donna.

CAPITOLO III - LA DONNA NELLA BIBBIA

3.1 La donna nella Società ebraica

Nel mondo ebraico, come del resto in tutto il Medio Oriente, la donna occupava un posto subalterno, era esclusa dalla vita religiosa, così importante per gli ebrei e non era tenuta nemmeno ad osservare tutti i comandamenti; non poteva studiare la Scrittura: si riteneva che essa non fosse capace di ricevere una istruzione religiosa.

 Nel Tempio e nelle sinagoghe le donne erano rigorosamente separate dagli uomini e non potevano leggere i testi sacri, privilegio riservato solo agli uomini.

Un rabbino non poteva rivolgere in pubblico la parola ad una donna. Nel Talmud, c’era scritto che bisognava rendere grazie a dio per tre cose: «Ti rendo grazie di non avermi creato pagano, di non avermi creato donna, di non avermi creato ignorante».

Questa esclusione della donna si concretizzava in numerose interdizioni. Essa non poteva né parlare nella sinagoga, né testimoniare in un processo (eccetto in casi gravi), né partecipare ai pasti, quando c’erano degli invitati, nemmeno per servire (cf. Gn 18, 9: Rt 2, 14).

Le donne non dovevano uscire dalla casa, questa interdizione era particolarmente severa per le ragazze nubili.

La donna aveva una certa considerazione solo quando diventava madre, ma, in ogni caso, il marito era il padrone assoluto, sua moglie doveva obbedirgli in tutto: nel libro dell’Esodo, al cap. 20, 17, essa è enumerata tra i beni proprietà. L’uomo poteva avere altre mogli e poteva decidere solo lui il divorzio: gli bastava scrivere una lettera di ripudio e la donna ripudiata non poteva più risposarsi.

La donna adultera era condannata a morte; la vergine fidanzata, sorpresa ad avere rapporti sessuali con un altro uomo, era lapidata, non per aver peccato contro la purezza, ma perché aveva offeso l’uomo al quale era promessa.

Bisogna sottolineare che la verginità non aveva un valore particolare nel mondo ebraico, poiché la donna era considerata e accettata come necessaria solo perché procreava.

La sterilità era considerata un disonore, un segno di maledizione. Tutte le lodi andavano alla donna che riempiva di bambini la casa, serviva il marito e i suoi ospiti in silenzio e si dedicava ai lavori domestici.

La donna lavorava molto e duramente: doveva mietere il grano, preparare il pane, procurarsi l’acqua e la legna per il fuoco, filare, tessere, cucire, prendersi cura dei figli e della casa.

Nella vita nomade, la donna tesseva la tenda, la piantava e la smontava.

Tutti questi compiti allontanavano praticamente la donna dalla vita pubblica.  

La donna era sempre sotto tutela: o di suo padre, o di suo marito, o del fratello di suo marito, se rimaneva vedova. La legge sul levirato prevedeva che la vedova senza figli maschi doveva sposare il cognato per essere protetta insieme alle sue figlie.

A tutti questi segni di inferiorità presenti in tutte le culture di tipo patriarcale del Medio Oriente, gli Ebrei aggiungevano la questione della circoncisione, riservata ai figli maschi e la cui assenza relegava le donne ai margini della comunità dei credenti.

C’erano, inoltre, numerosi precetti di purificazione, che derivavano dall’impurità periodica della donna durante certi periodi, essa doveva allontanarsi dai rapporti sociali.

L’uomo, preservato da questa impurità e da questi riti, era considerato come superiore per natura.

Inoltre, il racconto della Genesi che designava Eva come la prima ad aver commesso il peccato, aggravava di più le cose. La donna, nella persona di Eva, appariva non solo come la seduttrice di cui bisogna diffidare, ma anche come un essere debole, incapace di resistere alla tentazione. Da qui la necessità di limitare la sua libertà e di porla sotto la tutela dell’uomo, come una persona inferiore per sempre.

Sul piano giuridico, la donna era considerata come un soggetto inferiore:

-       la sua testimonianza non era presa in considerazione davanti ai tribunali;

-      riceveva suo marito dalle mani del padre;

-      il marito disponeva dei beni della moglie;

-      egli era l’unico a poter prendere l’iniziativa del divorzio.

3.2 La donna nell’Antico Testamento 

Per spiegare il destino della donna nella storia dell’umanità, i nostri antenati hanno cercato di rispondere a questa grande questione della condizione umana risalendo alle origini del mondo per tentare di scoprirvi il piano di Dio sugli esseri umani.

Un po’ come quando si cerca di spiegare una situazione presente ritornando alla propria infanzia.

Vediamo insieme i due racconti della creazione.

Nel primo racconto della creazione, in Genesi 1, 27, leggiamo: “E Dio creò l’uomo a sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmina.”

È importante notare il passaggio dei pronomi dal singolare al plurale a significare che in «Adamo» i due sessi sono indissolubilmente creati e associati. Così, l’immagine di Dio è definitivamente riprodotta nell’elemento maschio e nell’elemento femmina; conseguentemente Dio è al di là dei due sessi.

Dio creò, dunque, l’uomo e la donna nell’unità e nell’uguaglianza: i due sono a sua immagine. La benedizione si rivolge alla coppia: "Dio li benedisse e disse loro: siate fecondi, moltiplicatevi, riempite la terra…" (Genesi 1, 28)

Nel secondo racconto della creazione leggiamo: “Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta». (Gen. 2, 4-25)”.

Al primo essere umano tratto dall’argilla, Dio dona la vita e un altro essere simile a lui. Allora, Egli addormenta Adamo e da una sua costola crea una donna.

L’uguaglianza, l’unità tra l’uomo e la donna è il vero senso del racconto della creazione. L’essere umano è un essere in dialogo con il proprio simile e non un essere di dominio.

Così, i racconti della creazione, benché redatti in un contesto fortemente patriarcale, ci rivelano che, uomini e donne, noi condividiamo la stessa natura umana con gli stessi poteri e gli stessi privilegi.

Una grande armonia tra l’uomo e la donna fa parte del progetto di Dio sull’umanità e dipende da noi concretizzarla oggi.

Se ritorniamo al significato del nome "Adamo", esso indica l’umanità e non un essere maschio.

Il racconto biblico mostra la corresponsabilità nella colpa: non è solo la donna a peccare, ma l’uomo pecca quanto lei e insieme a lei.

3.3 La donna nel Nuovo Testamento 

Nel Nuovo Testamento Gesù volge alle donne uno sguardo tutto nuovo. L’episodio più celebre da ricordare è senza dubbio l’incontro di Gesù con la Samaritana al pozzo di Giacobbe (Gv 4, 6). I discepoli sono stupiti nel vedere Gesù, che rivolge la parola ad una donna e lo fa senza la presenza di nessuno (6, 27); era, in effetti, contrario alle usanze del tempo e del contesto socio-culturale.

Quando Gesù chiede da bere alla Samaritana, questa si stupisce come possa chiedere da bere ad una Samaritana. Nei confronti di questa donna, doppiamente disprezzata per la razza di appartenenza e per i suoi costumi, Gesù manifesta il volto di Dio, rivolgendosi al suo cuore, non la giudica, ma le restituisce la sua verità senza condannarla per i suoi errori. La donna se ne va, dopo l’incontro con Gesù, con una grande gioia e diventa missionaria della Buona Notizia.

Gesù capovolge il rapporto dominate/dominato tra l’uomo e la donna.

Delle donne guarite e salvate da Gesù cominciarono ad accompagnarlo insieme ai suoi discepoli: un fatto unico in Palestina. Tra queste c’era Maria di Magdala e altre donne.

Dopo la morte di Gesù, gli uomini si nascondono (Mc 16, 8; Gv 20, 19), ma le donne rimangono presenti. È una donna che annuncia la resurrezione di Gesù (Lc 24, 6). 

Gesù è il primo rabbì, il primo Maestro, che fa apparire nelle sue parabole personaggi femminili. 

A partire da questo momento, tutto cambia per la donna.

3.3.a La donna nelle lettere di San Paolo

L’affermazione più importante dell’Apostolo Paolo a proposito delle donne, la troviamo in un celebre passaggio: “Tutti voi, infatti, siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù.” (Gal. 3, 26-28)

L’Apostolo ha avuto il dono di riconoscere il valore delle donne, facendole sue collaboratrici nella missione dell’Evangelizzazione. Egli cita Febe nella Lettera ai Romani: “Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre: ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch'essa, infatti, ha protetto molti, e anche me stesso.”(Rm16,1-3). Paolo valorizzava, dunque, il lavoro di questa donna missionaria, animatrice e educatrice della fede nella sua comunità cristiana locale.

Priscilla fu un’altra grande collaboratrice di Paolo durante i suoi viaggi apostolici (Atti 18, 1-4. 20-22. 24-26; Rm16, 3-5). L’incontra per la prima volta a Corinto insieme al marito Aquila. Essa aveva dovuto abbandonare Roma, perché l’imperatore Claudio aveva dato l’ordine di espellere tutti gli Ebrei dalla città. L’arrivo della coppia cambia la vita di Paolo, nasce tra loro una profonda e sincera amicizia. Sia la coppia che Paolo svolgono lo stesso mestiere, fanno tende; lavorando insieme, scoprono la stessa passione per l’annuncio della Buona Novella della morte e resurrezione di Gesù. Essi decidono allora di abitare insieme: Priscilla e suo marito aprono la loro casa al loro amico. È così che Paolo si dedica alla formazione dei suoi amici per farne dei collaboratori nella predicazione del Vangelo ai Corinzi e successivamente agli Efesini. 

Priscilla, appoggiata dal marito, completa la formazione teologica e biblica di uno studioso ebreo, di Alessandria che voleva predicare Gesù Cristo, ma che ignorava tutto della sua morte e resurrezione.

Dopo la morte dell’imperatore Claudio, Priscilla ritorna con il marito a Roma e la coppia accoglie nella loro casa cristiani e cristiane.

Nella Lettera ai Romani l’Apostolo Paolo esprime la sua gratitudine per Priscilla e suo marito Aquila con queste parole: “Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa.” 

3.4 La figura biblica di Maria modello della donna

Per molte donne di tutto il mondo, Maria è una persona viva e vicina ai problemi quotidiani. Soprattutto per milioni di donne povere, Maria è la realtà più importante della loro vita, il nucleo di quella energia spirituale che le sostiene nel faticoso cammino dei giorni e degli anni. Con Maria esse vivono giorno per giorno, a lei si rivolgono nelle difficoltà della vita e attendono da lei che le aiuti e protegga. Maria per queste donne non è un problema, ma piuttosto una presenza, una compagna e soprattutto una madre che infonde speranza e fiducia nel Dio della misericordia e dell'amore. Per molte altre donne, soprattutto dell'area culturale industrializzata, invece, Maria costituisce un problema in quanto il riferimento a lei risulta a prima vista in contrasto con il tipo di donna che oggi si vuole realizzare. Maria sembrerebbe un "modello" arcaico, improduttivo e, di conseguenza, impossibile da imitare per la donna contemporanea.  

A tentare una riconciliazione tra Maria e la donna contemporanea che spesso l'ha rifiutata non riuscendo a inquadrarla negli schemi di vita della società odierna, è stato Paolo VI nella sua Esortazione Apostolica "Marialis cultus". La prima cosa che il Pontefice fa è quella fondamentale di distinguere l'autentica "immagine evangelica" della Madre del Signore, da quella "popolare e letteraria" che dipende dall'antropologia e dalle forme rappresentative delle varie epoche culturali. Pur riconoscendo un fatto normale l'inculturazione della figura di Maria, il papa ne riconosce anche la limitatezza, in quanto non ogni forma inculturata è valida per tutte le epoche e tutte le civiltà. Paolo VI propone quindi una lettura biblica della figura di Maria per riscoprire quell'autentico volto della Vergine di Nazareth, fondato sulla perennità della Parola di Dio. Partendo dalla sua condizione femminile odierna, con le sue aspirazioni di una maggiore responsabilità nella società e nella Chiesa, la donna può scoprire nella figura evangelica di Maria dei connotati che corrispondono a suoi precisi ideali. Secondo la "Marialis cultus" alcuni di questi connotati sono: 

- dialogo responsabile con Dio: Maria, chiamata al dialogo con Dio, dà il suo assenso attivo e responsabile;

- capacità di andare controcorrente: come fece, ad esempio, con la scelta, allora controcorrente e umiliante, della verginità per consacrarsi totalmente all'amore di Dio e al servizio del Figlio;

- religiosità liberatrice: nel suo Magnificat la Vergine si dimostra tutt'altro che donna passivamente remissiva o di una religiosità alienante, ma donna che non dubitò di proclamare che Dio è vindice degli umili e dei poveri e rovescia dai loro troni i potenti del mondo;

- fortezza d'animo: che le fa sopportare povertà e sofferenza, fuga ed esilio;
-  maternità non possessiva: poiché Maria non è stata una madre gelosamente ripiegata sul proprio figlio, ma una donna la cui funzione materna si dilatò, assumendo sul Calvario dimensioni universali.

L'immagine biblica di Maria, liberata da tutte le incrostazioni dei secoli, rappresenta quindi anche per la donna del nostro tempo non già un peso da cui liberarsi, ma uno specchio o modello di donna responsabile e dagli accenti fortemente liberatori. Anche la sua verginità e la sua maternità sono atti di piena libertà e aperture del suo essere donna in pienezza al piano della salvezza, ben al di sopra delle mere funzioni fisico - biologiche. 

3.5 Noi donne, oggi, in rapporto alla Bibbia

Quali conclusioni da quanto abbiamo detto fino ad ora?

Una cosa è certa, il cammino delle donne è cominciato molto tempo fa.

Nel nostro percorso, abbiamo incontrato donne straordinarie dell’Antico e del Nuovo Testamento, donne che hanno compiuto grandi gesti, nonostante il contesto sociale e culturale del tempo riconoscesse loro poco spazio. Inoltre, Gesù ci ha parlato di un Dio che vuole degli esseri umani liberi e uguali. 

La marginalizzazione delle donne nella società e nella chiesa non ha, dunque, nessun fondamento né biblico, né teologico.

La donna ha una disposizione più grande rispetto all’uomo di accogliere il mistero, il sacro, perché questo fa irruzione in essa a ragione del dono della vita. La donna, nella sua stessa costituzione fisica, è fatta per l’accoglienza, per l’interiorità.

Le donne sono orientate alla vita: la vita da generare, da proteggere.

La vulnerabilità stessa della donna può aiutare ad umanizzare la vita in società. Essa si oppone alla violenza. 

Nella Lettera alle donne Giovanni Paolo II sintetizza mirabilmente il valore della donna alla luce della Parola di Dio: “Grazie a te, donna, per il fatto stesso che sei donna! Con la percezione che è propria della tua femminilità tu arricchisci la comprensione del mondo e contribuisci alla piena verità dei rapporti umani.”

3.6  Lettera del Papa Giovanni Paolo II alle donne


 A voi, donne del mondo intero, il mio saluto più cordiale!

1. A ciascuna di voi e a tutte le donne del mondo indirizzo questa lettera nel segno della condivisione e della gratitudine, mentre si avvicina la IV Conferenza Mondiale sulla Donna, che si terrà a Pechino nel prossimo mese di settembre.

Desidero innanzitutto esprimere il mio vivo apprezzamento all'Organizzazione delle Nazioni Unite, che ha promosso una iniziativa di così grande rilievo. Anche la Chiesa intende offrire il suo contributo a difesa della dignità, del ruolo e dei diritti delle donne, non solo attraverso lo specifico apporto della Delegazione ufficiale della Santa Sede ai lavori di Pechino, ma anche parlando direttamente al cuore e alla mente di tutte le donne. Recentemente, in occasione della visita che la Signora Gertrude Mongella, Segretaria Generale della Conferenza, mi ha fatto proprio in vista di tale importante incontro, ho voluto consegnarle un Messaggio nel quale sono raccolti alcuni punti fondamentali dell'insegnamento della Chiesa in proposito. È un messaggio che, al di là della specifica circostanza che lo ha ispirato, si apre alla prospettiva più generale della realtà e dei problemi delle donne nel loro insieme, ponendosi al servizio della loro causa nella Chiesa e nel mondo contemporaneo. Per questo ho disposto che fosse trasmesso a tutte le Conferenze Episcopali, per assicurarne la massima diffusione.

Rifacendomi a quanto scrivevo in tale documento, vorrei ora rivolgermi direttamente ad ogni donna, per riflettere con lei sui problemi e le prospettive della condizione femminile nel nostro tempo, soffermandomi in particolare sul tema essenziale della dignità e dei diritti delle donne, considerati alla luce della Parola di Dio.

Il punto di partenza di questo ideale dialogo non può che essere il grazie. La Chiesa - scrivevo nella Lettera apostolica Mulieris dignitatem - «desidera ringraziare la santissima Trinità per il "mistero della donna", e, per ogni donna, per ciò che costituisce l'eterna misura della sua dignità femminile, per le "grandi opere di Dio" che nella storia delle generazioni umane si sono compiute in lei e per mezzo di lei» (n. 31).

2. Il grazie al Signore per il suo disegno sulla vocazione e la missione delle donna nel mondo, diventa anche un concreto e diretto grazie alle donne, a ciascuna donna, per ciò che essa rappresenta nella vita dell'umanità.

Grazie a te, donna-madre, che ti fai grembo dell'essere umano nella gioia e nel travaglio di un'esperienza unica, che ti rende sorriso di Dio per il bimbo che viene alla luce, ti fa guida dei suoi primi passi, sostegno della sua crescita, punto di riferimento nel successivo cammino della vita.

Grazie a te, donna-sposa, che unisci irrevocabilmente il tuo destino a quello di un uomo, in un rapporto di reciproco dono, a servizio della comunione e della vita.

Grazie a te, donna-figlia e donna-sorella, che porti nel nucleo familiare e poi nel complesso della vita sociale le ricchezze della tua sensibilità, della tua intuizione, della tua generosità e della tua costanza.

Grazie a te, donna-lavoratrice, impegnata in tutti gli ambiti della vita sociale, economica, culturale, artistica, politica, per l'indispensabile contributo che dai all'elaborazione di una cultura capace di coniugare ragione e sentimento, ad una concezione della vita sempre aperta al senso del «mistero», alla edificazione di strutture economiche e politiche più ricche di umanità.

Grazie a te, donna-consacrata, che sull'esempio della più grande delle donne, la Madre di Cristo, Verbo incarnato, ti apri con docilità e fedeltà all'amore di Dio, aiutando la Chiesa e l'intera umanità a vivere nei confronti di Dio una risposta «sponsale», che esprime meravigliosamente la comunione che Egli vuole stabilire con la sua creatura.

Grazie a te, donna, per il fatto stesso che sei donna! Con la percezione che è propria della tua femminilità tu arricchisci la comprensione del mondo e contribuisci alla piena verità dei rapporti umani.

3. Ma il grazie non basta, lo so. Siamo purtroppo eredi di una storia di enormi condizionamenti che, in tutti i tempi e in ogni latitudine, hanno reso difficile il cammino della donna, misconosciuta nella sua dignità, travisata nelle sue prerogative, non di rado emarginata e persino ridotta in servitù. Ciò le ha impedito di essere fino in fondo se stessa, e ha impoverito l'intera umanità di autentiche ricchezze spirituali. Non sarebbe certamente facile additare precise responsabilità, considerando la forza delle sedimentazioni culturali che, lungo i secoli, hanno plasmato mentalità e istituzioni. Ma se in questo non sono mancate, specie in determinati contesti storici, responsabilità oggettive anche in non pochi figli della Chiesa, me ne dispiaccio sinceramente. Tale rammarico si traduca per tutta la Chiesa in un impegno di rinnovata fedeltà all'ispirazione evangelica, che proprio sul tema della liberazione delle donne da ogni forma di sopruso e di dominio, ha un messaggio di perenne attualità, sgorgante dall'atteggiamento stesso di Cristo. Egli, superando i canoni vigenti nella cultura del suo tempo, ebbe nei confronti delle donne un atteggiamento di apertura, di rispetto, di accoglienza, di tenerezza. Onorava così nella donna la dignità che essa ha da sempre nel progetto e nell'amore di Dio. Guardando a Lui, sullo scorcio di questo secondo millennio, viene spontaneo di chiederci: quanto del suo messaggio è stato recepito e attuato?

Sì, è l'ora di guardare con il coraggio della memoria e il franco riconoscimento delle responsabilità alla lunga storia dell'umanità, a cui le donne hanno dato un contributo non inferiore a quello degli uomini, e il più delle volte in condizioni ben più disagiate. Penso, in particolare, alle donne che hanno amato la cultura e l'arte e vi si sono dedicate partendo da condizioni di svantaggio, escluse spesso da un'educazione paritaria, esposte alla sottovalutazione, al misconoscimento ed anche all'espropriazione del loro apporto intellettuale. Della molteplice opera delle donne nella storia, purtroppo, molto poco è rimasto di rilevabile con gli strumenti della storiografia scientifica. Per fortuna, se il tempo ne ha sepolto le tracce documentarie, non si può non avvertirne i flussi benefici nella linfa vitale che impasta l'essere delle generazioni che si sono avvicendate fino a noi. Rispetto a questa grande, immensa «tradizione» femminile, l'umanità ha un debito incalcolabile. Quante donne sono state e sono tuttora valutate più per l'aspetto fisico che per la competenza, la professionalità, le opere dell'intelligenza, la ricchezza della loro sensibilità e, in definitiva, per la dignità stessa del loro essere!

4. E che dire poi degli ostacoli che, in tante parti del mondo, ancora impediscono alle donne il pieno inserimento nella vita sociale, politica ed economica? Basti pensare a come viene spesso penalizzato, più che gratificato, il dono della maternità, a cui pur deve l'umanità la sua stessa sopravvivenza. Certo molto ancora resta da fare perché l'essere donna e madre non comporti una discriminazione. È urgente ottenere dappertutto l'effettiva uguaglianza dei diritti della persona e dunque parità di salario rispetto a parità di lavoro, tutela della lavoratrice-madre, giuste progressioni nella carriera, uguaglianza fra i coniugi nel diritto di famiglia, il riconoscimento di tutto quanto è legato ai diritti e ai doveri del cittadino in regime democratico.

Si tratta di un atto di giustizia, ma anche di una necessità. I gravi problemi sul tappeto vedranno, nella politica del futuro, sempre maggiormente coinvolta la donna: tempo libero, qualità della vita, migrazioni, servizi sociali, eutanasia, droga, sanità e assistenza, ecologia, ecc. Per tutti questi campi, una maggiore presenza sociale della donna si rivelerà preziosa, perché contribuirà a far esplodere le contraddizioni di una società organizzata su puri criteri di efficienza e produttività e costringerà a riformulare i sistemi a tutto vantaggio dei processi di umanizzazione che delineano la «civiltà dell'amore».

5. Guardando poi a uno degli aspetti più delicati della situazione femminile nel mondo, come non ricordare la lunga e umiliante storia - per quanto spesso «sotterranea» - di soprusi perpetrati nei confronti delle donne nel campo della sessualità? Alle soglie del terzo millennio non possiamo restare impassibili e rassegnati di fronte a questo fenomeno. È ora di condannare con vigore, dando vita ad appropriati strumenti legislativi di difesa, le forme di violenza sessuale che non di rado hanno per oggetto le donne. In nome del rispetto della persona non possiamo altresì non denunciare la diffusa cultura edonistica e mercantile che promuove il sistematico sfruttamento della sessualità, inducendo anche ragazze in giovanissima età a cadere nei circuiti della corruzione e a prestarsi alla mercificazione del loro corpo.

A fronte di tali perversioni, quanto apprezzamento meritano invece le donne che, con eroico amore per la loro creatura, portano avanti una gravidanza legata all'ingiustizia di rapporti sessuali imposti con la forza; e ciò non solo nel quadro delle atrocità che purtroppo si verificano nei contesti di guerra ancora così frequenti nel mondo, ma anche con situazioni di benessere e di pace, viziate spesso da una cultura di permissivismo edonistico, in cui più facilmente prosperano anche tendenze di maschilismo aggressivo. In condizioni del genere, la scelta dell'aborto, che pur resta sempre un grave peccato, prima di essere una responsabilità da addossare alle donne, è un crimine da addebitare all'uomo e alla complicità dell'ambiente circostante.

6. Il mio grazie alle donne si fa pertanto appello accorato, perché da parte di tutti, e in particolare da parte degli Stati e delle istituzioni internazionali, si faccia quanto è necessario per restituire alle donne il pieno rispetto della loro dignità e del loro ruolo. In proposito non posso non manifestare la mia ammirazione per le donne di buona volontà che si sono dedicate a difendere la dignità della condizione femminile attraverso la conquista di fondamentali diritti sociali, economici e politici, e ne hanno preso coraggiosa iniziativa in tempi in cui questo loro impegno veniva considerato un atto di trasgressione, un segno di mancanza di femminilità, una manifestazione di esibizionismo, e magari un peccato!

Come scrivevo nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di quest'anno, guardando a questo grande processo di liberazione della donna, si può dire che «è stato un cammino difficile e complesso, e, qualche volta, non privo di errori, ma sostanzialmente positivo, anche se ancora incompiuto per i tanti ostacoli che, in varie parti del mondo, si frappongono a che la donna sia riconosciuta, rispettata, valorizzata nella sua peculiare dignità» (n. 4).

Occorre proseguire in questo cammino! Sono convinto però che il segreto per percorrere speditamente la strada del pieno rispetto dell'identità femminile non passa solo per la denuncia, pur necessaria, delle discriminazioni e delle ingiustizie, ma anche e soprattutto per un fattivo quanto illuminato progetto di promozione, che riguardi tutti gli ambiti della vita femminile, a partire da una rinnovata e universale presa di coscienza della dignità della donna. Al riconoscimento di quest'ultima, nonostante i molteplici condizionamenti storici, ci porta la ragione stessa, che coglie la legge di Dio inscritta nel cuore di ogni uomo. Ma è soprattutto la Parola di Dio che ci consente di individuare con chiarezza il radicale fondamento antropologico della dignità della donna, additandocelo nel disegno di Dio sull'umanità.

7. Consentite dunque, carissime sorelle, che insieme con voi io rimediti la meravigliosa pagina biblica che presenta la creazione dell'uomo, e che tanto dice sulla vostra dignità e la vostra missione nel mondo.

Il Libro della Genesi parla della creazione in modo sintetico e con linguaggio poetico e simbolico, ma profondamente vero: «Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò» (Gn 1, 27). L'atto creativo di Dio si sviluppa secondo un preciso progetto. Innanzitutto, è detto che l'uomo è creato «ad immagine e somiglianza di Dio» (cfr Gn 1, 26), espressione che chiarisce subito la peculiarità dell'uomo nell'insieme dell'opera della creazione.

Si dice poi che egli, sin dall'inizio, è creato come «maschio e femmina» (Gn 1, 27). La Scrittura stessa fornisce l'interpretazione di questo dato: l'uomo, pur trovandosi circondato dalle innumerevoli creature del mondo visibile, si rende conto di essere solo (cfr Gn 2, 20). Dio interviene per farlo uscire da tale situazione di solitudine: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile» (Gn 2, 18). Nella creazione della donna è inscritto, dunque, sin dall'inizio il principio dell'aiuto: aiuto - si badi bene - non unilaterale, ma reciproco. La donna è il complemento dell'uomo, come l'uomo è il complemento della donna: donna e uomo sono tra loro complementari. La femminilità realizza l'«umano» quanto la mascolinità, ma con una modulazione diversa e complementare.

Quando la Genesi parla di «aiuto», non si riferisce soltanto all'ambito dell'agire, ma anche a quello dell'essere. Femminilità e mascolinità sono tra loro complementari non solo dal punto di vista fisico e psichico, ma ontologico. È soltanto grazie alla dualità del «maschile» e del «femminile» che l'«umano» si realizza appieno.

8. Dopo aver creato l'uomo maschio e femmina, Dio dice ad entrambi: «Riempite la terra e soggiogatela» (Gn 1, 28). Non conferisce loro soltanto il potere di procreare per perpetuare nel tempo il genere umano, ma affida loro anche la terra come compito, impegnandoli ad amministrarne le risorse con responsabilità. L'uomo, essere razionale e libero, è chiamato a trasformare il volto della terra. In questo compito, che in misura essenziale è opera di cultura, sia l'uomo che la donna hanno sin dall'inizio uguale responsabilità. Nella loro reciprocità sponsale e feconda, nel loro comune compito di dominare e assoggettare la terra, la donna e l'uomo non riflettono un'uguaglianza statica e omologante, ma nemmeno una differenza abissale e inesorabilmente conflittuale: il loro rapporto più naturale, rispondente al disegno di Dio, è l'«unità dei due», ossia una «unidualità» relazionale, che consente a ciascuno di sentire il rapporto interpersonale e reciproco come un dono arricchente e responsabilizzante.

A questa «unità dei due» è affidata da Dio non soltanto l'opera della procreazione e la vita della famiglia, ma la costruzione stessa della storia. Se durante l'Anno internazionale della Famiglia, celebrato nel 1994, l'attenzione s'è portata sulla donna come madre, l'occasione della Conferenza di Pechino torna propizia per una rinnovata presa di coscienza del molteplice contributo che la donna offre alla vita di intere società e nazioni. È un contributo di natura innanzitutto spirituale e culturale, ma anche socio-politica ed economica. Veramente molto è quanto devono all'apporto della donna i vari settori della società, gli Stati, le culture nazionali e, in definitiva, il progresso dell'intero genere umano!

9. Normalmente il progresso è valutato secondo categorie scientifiche e tecniche, ed anche da questo punto di vista non manca il contributo della donna. Tuttavia, non è questa l'unica dimensione del progresso, anzi non ne è neppure la principale. Più importante appare la dimensione socio-etica, che investe le relazioni umane e i valori dello spirito: in tale dimensione, spesso sviluppata senza clamore, a partire dai rapporti quotidiani tra le persone, specie dentro la famiglia, è proprio al «genio della donna» che la società è in larga parte debitrice.

Vorrei a tal proposito manifestare una particolare gratitudine alle donne impegnate nei più diversi settori dell'attività educativa, ben oltre la famiglia: asili, scuole, università, istituti di assistenza, parrocchie, associazioni e movimenti. Dovunque c'è l'esigenza di un lavoro formativo, si può constatare l'immensa disponibilità delle donne a spendersi nei rapporti umani, specialmente a vantaggio dei più deboli e indifesi. In tale opera esse realizzano una forma di maternità affettiva, culturale e spirituale, dal valore veramente inestimabile, per l'incidenza che ha sullo sviluppo della persona e il futuro della società. E come non ricordare qui la testimonianza di tante donne cattoliche e di tante Congregazioni religiose femminili che, nei vari continenti, hanno fatto dell'educazione, specialmente dei bambini e delle bambine, il loro principale servizio? Come non guardare con animo grato a tutte le donne che hanno operato e continuano ad operare sul fronte della salute, non solo nell'ambito delle istituzioni sanitarie meglio organizzate, ma spesso in circostanze assai precarie, nei Paesi più poveri del mondo, dando una testimonianza di disponibilità che rasenta non di rado il martirio?

10. Auspico dunque, carissime sorelle, che si rifletta con particolare attenzione sul tema del «genio della donna», non solo per riconoscervi i tratti di un preciso disegno di Dio che va accolto e onorato, ma anche per fare ad esso più spazio nell'insieme della vita sociale, nonché di quella ecclesiale. Proprio su questo tema, già affrontato peraltro in occasione dell'Anno Mariano, ebbi modo di intrattenermi ampiamente nella menzionata Lettera apostolica Mulieris dignitatem, pubblicata nel 1988. Quest'anno poi, in occasione del Giovedì Santo, alla consueta Lettera che invio ai sacerdoti ho voluto unire idealmente proprio la Mulieris dignitatem, invitandoli a riflettere sul significativo ruolo che nella loro vita svolge la donna, come madre, come sorella e come collaboratrice nelle opere di apostolato. È questa un'altra dimensione - diversa da quella coniugale, ma anch'essa importante - di quell'«aiuto» che la donna, secondo la Genesi, è chiamata a recare all'uomo.

La Chiesa vede in Maria la massima espressione del «genio femminile» e trova in Lei una fonte di incessante ispirazione. Maria si è definita «serva del Signore» (Lc 1, 38). È per obbedienza alla Parola di Dio che Ella ha accolto la sua vocazione privilegiata, ma tutt'altro che facile, di sposa e di madre della famiglia di Nazareth. Mettendosi a servizio di Dio, Ella si è posta anche a servizio degli uomini: un servizio di amore. Proprio questo servizio le ha permesso di realizzare nella sua vita l'esperienza di un misterioso, ma autentico «regnare». Non a caso è invocata come «Regina del cielo e della terra». La invoca così l'intera comunità dei credenti, l'invocano «Regina» molte nazioni e popoli. Il suo «regnare» è servire! Il suo servire è «regnare»!

Così dovrebbe essere intesa l'autorità tanto nella famiglia quanto nella società e nella Chiesa. Il «regnare» è rivelazione della vocazione fondamentale dell'essere umano, in quanto creato ad «immagine» di Colui che è Signore del cielo e della terra, chiamato ad essere in Cristo suo figlio adottivo. L'uomo è la sola creatura sulla terra «che Iddio abbia voluta per se stessa», come insegna il Concilio Vaticano II, il quale significativamente aggiunge che l'uomo «non può ritrovarsi pienamente se non attraverso il dono sincero di sé» (Gaudium et spes, n. 24).
In questo consiste il materno «regnare» di Maria. Essendo stata, con tutto il suo essere, dono per il Figlio, dono Ella diventa anche per i figli e le figlie dell'intero genere umano, destando la profondissima fiducia di chi si rivolge a Lei per essere condotto lungo le difficili vie della vita al proprio definitivo, trascendente destino. A questo finale traguardo ciascuno giunge attraverso le tappe della propria vocazione, un traguardo che orienta l'impegno nel tempo tanto dell'uomo quanto della donna.

11. In questo orizzonte di «servizio» - che, se reso con libertà, reciprocità ed amore, esprime la vera «regalità» dell'essere umano - è possibile accogliere, senza conseguenze svantaggiose per la donna, anche una certa diversità di ruoli, nella misura in cui tale diversità non è frutto di arbitraria imposizione, ma sgorga dalle peculiarità dell'essere maschile e femminile. È un discorso che ha una sua specifica applicazione anche all'interno della Chiesa. Se Cristo - con libera e sovrana scelta, ben testimoniata nel Vangelo e nella costante tradizione ecclesiale - ha affidato soltanto agli uomini il compito di essere «icona» del suo volto di «pastore» e di «sposo» della Chiesa attraverso l'esercizio del sacerdozio ministeriale, ciò nulla toglie al ruolo delle donne, come del resto a quello degli altri membri della Chiesa non investiti del sacro ministero, essendo peraltro tutti ugualmente dotati della dignità propria del «sacerdozio comune» radicato nel Battesimo. Tali distinzioni di ruolo, infatti, non vanno interpretate alla luce dei canoni di funzionalità propri delle società umane, ma con i criteri specifici dell'economia sacramentale, ossia di quella economia di «segni» liberamente scelti da Dio per rendersi presente in mezzo agli uomini. 

Del resto, proprio nella linea di questa economia di segni, anche se fuori dell'ambito sacramentale, non è di poco conto la «femminilità» vissuta sul modello sublime di Maria. C'è infatti nella «femminilità» della donna credente, e in specie di quella «consacrata», una sorta di «profezia» immanente (cfr Mulieris dignitatem, n. 29), un simbolismo fortemente evocativo, si direbbe una pregnante «iconicità», che si realizza pienamente in Maria e ben esprime l'essere stesso della Chiesa in quanto comunità consacrata con l'assolutezza di un cuore «vergine», per essere «sposa» del Cristo e «madre» dei credenti. In questa prospettiva di complementarietà «iconica» dei ruoli maschile e femminile vengono meglio poste in luce due dimensioni imprescindibili della Chiesa: il principio «mariano» e quello «apostolico-petrino» (cfr ibid., n. 27). 

D'altra parte - lo ricordavo ai sacerdoti nella menzionata Lettera del Giovedì santo di quest'anno - il sacerdozio ministeriale, nel disegno di Cristo, «non è espressione di dominio, ma di servizio» (n. 7). È compito urgente della Chiesa, nel suo quotidiano rinnovarsi alla luce della Parola di Dio, metterlo sempre più in evidenza, sia nello sviluppo dello spirito di comunione e nella attenta promozione di tutti gli strumenti tipicamente ecclesiali della partecipazione, sia attraverso il rispetto e la valorizzazione degli innumerevoli carismi personali e comunitari che lo Spirito di Dio suscita ad edificazione della comunità cristiana e a servizio degli uomini. 

In tale ampio spazio di servizio, la storia della Chiesa in questi due millenni, nonostante tanti condizionamenti, ha conosciuto veramente il «genio della donna», avendo visto emergere nel suo seno donne di prima grandezza che hanno lasciato larga e benefica impronta di sé nel tempo. Penso alla lunga schiera di martiri, di sante, di mistiche insigni. Penso, in special modo, a santa Caterina da Siena e a santa Teresa d'Avila, a cui il Papa Paolo VI di v.m. attribuì il titolo di Dottore della Chiesa. E come non ricordare poi le tante donne che, spinte dalla fede, hanno dato vita ad iniziative di straordinaria rilevanza sociale a servizio specialmente dei più poveri? Il futuro della Chiesa nel terzo millennio non mancherà certo di registrare nuove e mirabili manifestazioni del «genio femminile».

12. Voi vedete, dunque, carissime sorelle, quanti motivi ha la Chiesa per desiderare che, nella prossima Conferenza, promossa a Pechino dalle Nazioni Unite, si metta in luce la piena verità sulla donna. Si ponga davvero nel dovuto rilievo il «genio della donna», non tenendo conto soltanto delle donne grandi e famose vissute nel passato o nostre contemporanee, ma anche di quelle semplici, che esprimono il loro talento femminile a servizio degli altri nella normalità del quotidiano. È, infatti, specialmente nel suo donarsi agli altri nella vita di ogni giorno che la donna coglie la vocazione profonda della propria vita, lei che forse ancor più dell'uomo vede l'uomo, perché lo vede con il cuore. Lo vede indipendentemente dai vari sistemi ideologici o politici. Lo vede nella sua grandezza e nei suoi limiti, e cerca di venirgli incontro e di essergli di aiuto. In questo modo, si realizza nella storia dell'umanità il fondamentale disegno del Creatore e viene alla luce incessantemente, nella varietà delle vocazioni, la bellezza - non soltanto fisica, ma soprattutto spirituale - che Dio ha elargito sin dall'inizio alla creatura umana e specialmente alla donna.

Mentre affido al Signore nella preghiera il buon esito dell'importante appuntamento di Pechino, invito le comunità ecclesiali a fare dell'anno corrente l'occasione per un sentito rendimento di grazie al Creatore e al Redentore del mondo proprio per il dono di un così grande bene qual è la femminilità: essa, nelle sue molteplici espressioni, appartiene al patrimonio costitutivo dell'umanità e della stessa Chiesa. 

Vegli Maria, Regina dell'amore, sulle donne e sulla loro missione al servizio dell'umanità, della pace, della diffusione del Regno di Dio! 

Con la mia Benedizione.

Dal Vaticano, 29 giugno 1995, Solennità dei Santi Pietro e Paolo.

GIOVANNI PAOLO II

CAPITOLO IV - IL COUNSELING RELAZIONALE E LE TIPOLOGIE PERSONOLOGICHE

4.1   Il Counseling Relazionale

Il Counseling Relazionale è un intervento professionale orientato alla prevenzione del disagio individuale e sociale. Si occupa di problemi specifici come prendere decisioni, sviluppare la conoscenza di sé, migliorare il proprio modo di relazionarsi agli altri.

Il Counseling ritiene che ogni individuo sia autonomo e il suo intervento è mirato ad incentivare il concetto di  responsabilità individuale. Per questo il counselor ha nei  confronti del proprio cliente un atteggiamento attivo, propositivo e stimolante le capacità di scelta. 

Il counselor non si limita ad interagire con il cliente nell’ottica di guidarlo o consigliarlo, ma entra anche nel merito di alcune sue scelte comportamentali.

Con esso però non si istaura una relazione psicoterapeutica poiché non si cerca di destrutturare una personalità patologica, ma solo di instaurare una relazione d’aiuto che “muove dall’analisi delle problematiche del cliente nel proposito di costruire una nuova visione di tali problemi e di attuare un piano di azione per realizzare le finalità che egli desidera”.

Il Counseling entra così nel merito della motivazione delle scelte e della costruzione di significati connessi ai valori di riferimento della persona ma anche del la comunità.

Il counselor deve essere in grado di creare un clima empatico e deve offrire ai propri clienti l’opportunità di lavorare su di sé e di scoprire dentro sé le risorse per risolvere le proprie difficoltà e per vivere un’esistenza più soddisfacente e piena, migliorando la propria qualità di vita. 

Il Counseling si può sviluppare in vari ambiti: scolastico, educativo, psicologico, familiare, aziendale, corporeo e in tutti quei settori dove si richiede un sostegno e un aiuto altamente personalizzato, partendo dalle esigenze e dalle caratteristiche di unicità e soggettività di ogni individuo
Il Counseling Relazionale, consente al counselor di operare una educazione, o rieducazione, all’umanità nel rapporto che il cliente ha con se stesso, con gli altri e con il counselor stesso. Il counselor è lo strumento umano per favorire lo sviluppo dell’umanità del cliente. Il counselor opera mediante relazioni di affinità sociosolidale con il cliente; egli diventa ciò di cui il cliente ha bisogno al fine di sviluppare quelle dimensioni dell’umano ancora ignote, o critiche, per il cliente. Sulla base del suo stile di lavoro, della teoria di riferimento e della attività sociale il Counseling Relazionale non è una attività psicologica. Il Counseling Relazionale sancisce l’esistenza del rapporto di aiuto interpersonale più paritario possibile, determina l’esistenza di un atteggiamento affettivo verso l’altro, tende all’ampliamento della coscienza del cliente. 

 

4.2   Le tipologie personologiche dell’Artigianato Educativo                                                                                                                                                                                              

L’Artigianato Educativo descrive sette idealtipi che corrispondono alle sette emozioni di base, funzionali al riscontro delle emozioni, all’emersione di argomenti del vissuto della persona e a suggerire idee per l’analisi della personalità, ben sapendo che una personalità autentica e reale è unica ed è sempre una miscela d’elementi contenuti nei tipi ideali.
4.2.a L’Avaro

Dall’emozione della paura deriva la personalità dell’Avaro, che si esprime attraverso una stabile affidabilità.

L’Avaro è preciso e meticoloso; cerca di avere il massimo controllo sulle proprie emozioni; tuttavia viene tradito dal corpo che può manifestare disturbi gastrointestinali anche gravi.

È un brontolone, che preferisce star fermo, piuttosto che sbagliare.

Ogni attività gli costa una gran fatica, dal momento che ha paura di essere criticato, anche quando ha svolto ogni azione in modo accurato.

Nonostante la sua costante ansia, può apparire equilibrato e controllato, in grado di gestire ogni situazione, anche se teso e contratto.

Difficilmente sbaglia; ma quando accade, è sempre a causa della sua paura di commettere errori.

Nella forma matura è una persona responsabile, affidabile, che sa prendersi cura, anche se rischia di non saper esprimere le proprie emozioni.

Nella forma non evoluta l’Avaro è la persona ansiosa, che a causa dell’ansia rimane bloccata sulle stesse cose per anni.

4.2.b Il Ruminante

Dalla emozione di base della rabbia prende forma la personalità del Ruminante, caratterizzato da uno stile comunicativo carico di energia.

È il tipo che ribolle costantemente, che è iperattivo e sa faticare per ciò che vuole ottenere. Gran lavoratore, è potente e riesce ad attivare gli altri con la sua energia; è forte e resistente.

Quando è maturo, la sua personalità è contraddistinta dalla tensione protettiva, dal desiderio di giustizia, dalla carica interiore, dall'impegno, dalla motivazione al lavoro e dal coraggio. Tuttavia, anche in questo caso si sdegna e si irrita facilmente e facilmente esplode in crisi di rabbia.

Se non ha imparato a gestire la sua carica interna, diventa aggressivo e violento, paranoico, oppure depresso, quando scarica contro se stesso la rabbia fino all’autodistruzione.

In famiglia questa persona incoraggia tutti nei momenti di crisi, dà energia, ma accende anche la tensione e l’ansia degli altri; può diventare prepotente e pericoloso, se non si riesce a tranquillizzarlo.

4.2.c Il Delirante

Dall’emozione del distacco prende forma la personalità del Delirante, che si esprime attraverso la creatività.

Questa persona vive soprattutto nel pensiero, staccata com’è dal mondo delle relazioni e degli oggetti. Non riesce neanche ad avere un buon controllo sul suo corpo (che appare disarticolato), sui capelli (spesso scompigliati), sul suo non verbale (incoerente con il verbale).

Spesso lo spazio in cui si muove, è disordinato e caotico, pieno di cose diverse, a cui cambia destinazione d’uso a seconda delle esigenze.

Nella sua forma evoluta il Delirante è una persona libera, autosufficiente, capace di gestire la propria solitudine, dotato di un buon livello di autostima ed estremamente acuto e originale.

Nella sua forma immatura questa persona si contraddistingue per la facilità al disgusto, per lo snobismo, per l’emarginazione sociale, per la predisposizione al narcisismo e all’anoressia.

In famiglia il Delirante è quello creativo, che inventa sempre soluzioni nuove per le cose e se ne sta ore e ore nella sua stanza a smontare e rimontare oggetti, dimenticando anche di mangiare e dormire, se è intento a realizzare un’idea.

Sul luogo di lavoro è il grande innovatore, non sempre compreso, che non può comandare, per la sua incapacità strategica, ma che eccelle nella creatività.

Nel gruppo di amici è l’anticonformista, solitario, riconosciuto da pochi come geniale e da molti come “strano”.

4.2.d Lo Sballone

Dall’emozione del piacere deriva la personalità del fusionale, anche detto effervescente, che ha uno stile comunicativo coinvolgente.

Questo tipo è alla continua ricerca di emozioni intense, in un’oscillazione costante tra angoscia e piacere.

Nella forma matura questa personalità si esprime con la generosità, con il carisma, con lo slancio e l’attrazione verso gli altri, la fantasia, l’entusiasmo e la felicità.

Nella forma immatura questa tipologia si esprime con narcisismo, incoerenza e volubilità, incontenibilità, scarsa capacità di concentrazione.

È necessario imporgli di fare una cosa alla volta e di portare a termine quello che ha cominciato. Inoltre, è utile insegnargli a gustare il sapore delle cose che sta facendo e a godersi la soddisfazione dei traguardi raggiunti.

In famiglia questo tipo è un chiacchierone scanzonato e capriccioso, che conquista tutti, coinvolgendo nei suoi entusiasmi e nelle sue imprese, fino a rendersi conto, poi, che sono “cotte” passeggere.

 

4.2.e L’Apatico

Dall’emozione della quiete deriva l’Apatico, che si esprime con uno stile comunicativo flessibile, accomodante.

L’Apatico è il tipo flemmatico, elegante, demotivato e indolente; può essere tanto pigro, da odiare i conflitti, solo perché lo agitano e disturbano la sua quiete

Nei casi positivi è una persona che sa tranquillizzarsi e tranquillizzare, che si rilassa e dona pace a se stessa e agli altri.

Nei casi negativi, è la fuga dagli impegni e dalla realtà attraverso l’incantamento, attraverso l’anestesia emozionale e l’indifferenza.

Questo tipo non va assecondato; chi lo assiste o lo educa deve continuamente stimolarlo e incoraggiarlo, affinché si scuota dalla sua pigrizia e dal torpore.

Diversi sono i motivi, per cui una persona può stabilizzarsi nella personalità dell’Apatico. Può esserci stata una sofferenza alla nascita, a causa della quale la madre ha iperstimolato il bambino, che si è difeso attraverso lo spegnimento di tutte le emozioni.

Oppure il bambino è inserito in un ambiente pieno di confusione, con genitori molto carichi di tensione e fratelli creativi.

Oppure ancora, diventano Apatiche le persone emarginate, quelle che ritengono di non avere speranza di miglioramento nel futuro.

Peraltro, l’Apatico è colui che lavora serenamente in luoghi in cui è richiesta un’attività ripetitiva prolungata senza ritmi stressanti (mimi, giocolieri, infilatori di perline, catena di montaggio).

Nel gruppo di amici l’Apatico è quello che non prende mai iniziative e si trascina nella compagnia, solo per non avere problemi con chi propone. È il tipo calmo, che gestisce bene le emergenze e tranquillizza in momenti di panico.

 

4.2.f L’Invisibile

Dall’emozione di base della vergogna si forma la personalità dell’Invisibile, che si esprime attraverso l’empatia e la sensibilità.

L’Invisibile è un introverso che non riesce a gestire la sua sensibilità perché i significati, che dà alle cose che succedono, sono troppo carichi di simboli inquietanti. Per questo si sente piccolo e indifeso, inferiore agli altri e incapace, inutile e intrappolato nella vergogna o nel panico.

La sua sensibilità lo può condurre a vissuti di chiusura e timidezza estreme, nei quali rischia di rimanere intrappolato. In famiglia questo tipo è il sensibile, in genere il secondogenito. Cresciuto all’ombra di qualcun altro, sa stare in disparte e quasi non ci si accorge della sua presenza. Tuttavia, ha una grande capacità di sacrificio, comprende le esigenze altrui senza che vengano espresse e cerca di esaudire i desideri, senza mai rinfacciare ciò che fa.

In campo lavorativo la sua predisposizione all’ascolto empatico lo conduce verso attività in campo sociale, in cui può aiutare rimanendo in disparte e, talvolta, continuando a svalutarsi tanto da auto sabotare la sua carriera.

Nel gruppo di amici è quello che viene dimenticato, quello che ascolta in silenzio e, arrossendo o ridendo per l’imbarazzo, parla solo se espressamente consultato.

Per essere aiutato a vivere meglio, deve essere stimolato a divenire coraggioso, a muoversi e a diventare intraprendente, attraverso la realizzazione di progetti e cose concrete. Per far ciò, ha bisogno di disciplina e metodo, che scandiscano le fasi del suo lavoro, in modo da poterne facilmente individuare i progressi.

4.2.g  L’Adesivo

L’emozione dell’attaccamento produce il tipo Adesivo. Questo tipo ha sempre bisogno di essere visto, guardato, riconosciuto. È quello che fa sempre il commentino al cinema o in classe; è il signore anziano che staziona sotto il palazzo e cerca di chiacchierare con chiunque gli capiti accanto.

È il tipo in soprappeso, perché mangia quando si sente triste. È un po’ maldestro, perché mette molta energia nel fare le cose, per conquistare l’amore altrui.

A questo tipo è mancato l’amore e lo cerca ovunque. La qualità principale di questa Tipologia di Personalità è la devozione, la fedeltà e la lealtà. Il limite consiste nel grande rischio di diventare dipendente.

In famiglia l’Adesivo è l’esperto nella socialità, quello che crea unione e fa ridere tutti, quando le cose si mettono male; è il tipo che ubbidisce, se questo gli può far ottenere attenzione e amore.

Nel lavoro, se opportunamente gratificato, diventa il dipendente fedele e devoto, che esegue gli ordini e non protesta, se non quando sente di essere stato tradito nella sua devozione.

Nel gruppo di amici è il clown, quello che si fa prendere in giro, per suscitare l’ilarità dei compagni. È quello che abbraccia tutti e cerca il contatto corporeo nel parlare. Può diventare il gregario nelle bande dei bulli, per ottenere il riconoscimento e l’ammirazione del leader.
CAPITOLO V - LA LETTERA COME STRUMENTO DI AIUTO NEL COUNSELING RELAZIONALE

5.1  Colloquio di Counseling e Storie di vita 

Durante la mia esperienza al Centro Regionale Antiviolenza, il cuore del colloquio è stato sempre il racconto delle storie di vita delle donne accolte in questa struttura.

“Il colloquio nel Counseling Relazionale, scrive la D.ssa Daniela Troiani, è un incontro, uno scambio; ma non uno scambio qualunque. Nel colloquio al centro è la persona, con ciò che mette in gioco di sé, con ciò che vuole migliorare della sua vita, con i suoi bisogni espliciti e quelli non detti.

La persona che arriva in consulenza, si assume la responsabilità della richiesta che porta, del bisogno che vuole soddisfare… l’incontro che avviene nel colloquio è sempre un incontro magico, un incontro con l’anima, con l’intimità dell’altro, che soffre e si mette a nudo, mettendosi in discussione. Il counselor relazionale conosce la persona in un momento di difficoltà, in un momento in cui qualcosa nella sua vita sembra non funzionare più, quando la matassa è tanto intricata, da non trovare più il bandolo. L’operatore aiuta l’altro proprio nella ricerca del bandolo, accogliendo la sofferenza e circoscrivendo i confini dei problemi, che, a volte, sembrano irrisolvibili, o sono tanto confusi da essere espressi sotto forma di malessere generico e, spesso, fuorviante. Affinché tale sofferenza, espressa con modalità molteplici, assuma il valore terapeutico di dolore creativo, l’operatore deve essere in grado, innanzitutto, di maneggiarla con delicatezza, e con misura, con rispetto e senso di responsabilità, senza approfittare del proprio potere di suggestione e dell’autorità attribuitagli dal cliente, per esercitare delirio di onnipotenza e narcisismo.”

I primi colloqui hanno messo a dura prova la mia sensibilità ed emotività, le lacrime raccolte le sentivo scendere dentro di me e sentivo lo stesso dolore. Non è sempre facile trovare la parola giusta da dire, a volte il silenzio di un abbraccio o di una stretta di mano diventa più eloquente di tante parole, perché senti che la persona davanti a te ha bisogno proprio di un’affettività calda, accogliente, discreta.

“La capacità di fare silenzio di fronte all’altro, chiarisce la psicologa counselor Troiani, viene considerata da chi scrive la prima tecnica da applicare nel colloquio. Fare silenzio di fronte all’altro significa mettere tra parentesi, transitoriamente, il proprio Sé e i propri bisogni narcisistici, per dare spazio ad una realtà esistenziale e valoriale diversa dalla propria. Solo in questo modo è possibile entrare nel contesto, in cui si muove l’altro, comprendere le sue difficoltà all’interno di quel contesto e ipotizzare una soluzione, o un miglioramento situazionale, che siano realistici rispetto alla personalità del cliente e al mondo in cui è inserito.

Fare silenzio significa avvicinarsi all’altro, entrare nel suo quadro di riferimento, per comprendere i suoi punti di vista e gli stati d’animo, del tutto personali, relativi alla storia che racconta. 

Fare silenzio significa, cioè, entrare nella mappa, con la quale il cliente si muove nella realtà e apprendere, conseguentemente, il suo modo di orientarsi e di porsi di fronte agli ostacoli. 

Ciò implica la disponibilità da parte del counselor relazionale di mettersi costantemente in discussione, di aprirsi all’altro con curiosità, interesse e attenzione, senza timore della fatica emotiva e cognitiva, che ciò comporta.”(ibid.)

Durante gli incontri, ho fatto tesoro dei suggerimenti del Prof. Vincenzo Masini, che saggiamente consiglia: “nella prima fase (impatto), devi osservare bene la persona senza che lei se ne accorga e per fare ciò devi farti osservare. Darle tempo per vederti e mentre lei ti guarda tu la guardi con la coda dell’occhio Devi solo lasciarti essere. Devi essere destrutturato, impacciato L’innesco è l’umiltà. Più sei umile, più alto vai. L’altro ti percepisce sicuro. Se sei presuntuoso l’altro ti percepisce come uno sbruffone”.

Mentre le giovani donne, tutte molto provate da esperienze pesanti, mi raccontavano i loro vissuti personali, la mia accoglienza è partita dal mio sguardo aperto, privo di giudizi e pregiudizi: avevo la chiara consapevolezza di essere lì per aiutare qualcuno che ne aveva bisogno. “Se hai delle resistenza vuol dire che non sei capace di annullare i tuoi vissuti rispetto a quella persona. Devi focalizzare un particolare del vissuto di quella persona perché quello sarà la chiave di apertura del file dove la tua mente poi si riaggancerà per poter ricordare tutto il resto.”(ibidem dispensa citata).

E così è successo, perché un dettaglio in particolare della vita di ognuna delle donne incontrate è diventato per me come una eco sonora, che continua a raccontarmi tutto il resto delle loro storie personali, restituendomi tutto il sapore della loro umanità ferita.

Ho cercato solo di essere, come dice il Prof. Masini. Umilmente, ho cercato di esserci, partendo da ciò che ero con le mie risorse umane, assicurando ad ognuna quell’ascolto attivo, che, come dice la D.ssa Troiani, fa diventare il counselor: “…orecchio, occhio, tatto e senso cenestesico, per percepire dell’altro non solo i contenuti espliciti, la comunicazione narrativa, ma anche le sfumature, i non detti e gli agiti, che molto di più esprimono l’emotività e l’intenzionalità profonde della persona.”(ibidem)

Essere counselor è una grande missione, come tutte le professioni di cura, ma quando la cura è applicata alle relazioni malate, diventa ancora più grande e impegnativo il compito, perché bisogna aiutare l’altro a riconoscere ciò che lo fa stare male e a trovare nelle proprie risorse personali la forza e la capacità di riprendere in mano la propria vita.

“…il lavoro, scrive la Troiani, che svolge il counselor durante il colloquio è, dapprima, un movimento di avvicinamento emotivo e cognitivo, e, poi, entrato nello spazio di vita dell’altro, il lavoro consiste nell’accompagnamento verso un nuovo modo di essere se stesso. Ciò non vuol dire né perdita di Sé, né necessariamente stravolgimento del proprio modo di essere e pensare; bensì, significa esplicitazione di ciò che del Sé è rimasto inespresso e, magari, espansione del Sé verso nuovi ambiti…

Così inteso, il colloquio implica il coraggio di “indossare le scarpe dell’altro”, ricordando che sono dell’altro… nel colloquio, è essenziale non oltrepassare il sottile filo che separa, nell’empatia profonda, il Sé dall’altro da Sé. Infatti, è proprio rispettando quel confine, che la conoscenza dell’altro può divenire terapeutica e che possono essere attivate efficacemente le competenze professionali dell’operatore.

Così, la bolla relazionale che, nel colloquio, contiene sia il cliente che il terapeuta e la dinamica, che in essa prende forma, diviene lo strumento essenziale del cammino verso il miglioramento.

Dentro questa bolla che contiene entrambi, si verificano anche processi di transfert e controtransfert emotivo e cognitivo. Per transfert, qui si intende sia quanto delle esperienze relazionali del passato, il cliente trasferisce sul terapeuta, ma anche quanto di originale e unico egli vive nella relazione in corso.

È evidente che l’operatore, con la sua personalità e la sua esperienza professionale ed esistenziale, si avvicina all’altro, portando e mettendo in gioco se stesso. Pertanto, anch’egli trasferisce sulla relazione il proprio modo di essere e di sentire. In questo consiste, per chi scrive, il controtransfert, che si differenzia, almeno dovrebbe, dal transfert per la consapevolezza che il terapeuta ha, o dovrebbe avere, della dinamica in corso”. (ibidem)”.

E indossando le scarpe dell’altro, ho raccolto alcune storie di vita, scoprendo la capacità terapeutica della scrittura di sé, che aiuta ad aprire scenari di vita inesplorati, segreti di famiglia, antiche ferite mai curate.

Raccontare la propria storia di vita ad un’altra persona conduce ad una oggettivazione e ad una comprensione di ciò che è stato e apre alla possibilità di rivolgersi alla vita con uno sguardo nuovo, con una rinnovata consapevolezza, che sa perdonarsi e perdonare, che impara a sperare e ad aprire sempre il finale.

“Scoprire le immense potenzialità liberatorie della parola, è come trasferire alla parola il sudore dell’anima, tutti i suoi gesti,i suoi atteggiamenti,i suoi pensieri più reconditi, i suoi dialoghi più sinceri con la vita che scorre dentro. Ma perché la parola possa liberare è indispensabile liberarla.”

Il colloquio è già una storia, una metastoria costruita da un incontro umano, profondo, sincero e totale.

5.2   La lettera

Perché ho pensato e scelto di scrivere una lettera a conclusione degli incontri con le donne che vivono al Centro Antiviolenza? 

Queste donne sono state deprivate di qualsiasi espressione di affettività e di riconoscimento: ricevere una lettera personale è un pensiero pensato esclusivamente per ognuna di loro, un messaggio d’amore atteso da sempre, la risposta ad un desiderio coltivato nel profondo dell’anima.

La lettera di un counselor è tutto questo, ma anche qualcosa di più, perché parte da ciò che la persona è in un’accoglienza totale e guarda al suo progetto di vita verso il quale la proietta con un messaggio, che nella sua essenzialità, vuole essere educativo e formativo nello stesso tempo.

Sento che la lettera può diventare un ponte tra me e queste donne, perché può farci incontrare in ciò che ci accomuna: la nostra umanità.

La lettera, conservando il suo aspetto confidenziale, costruisce un rapporto, una intesa tra me e loro: io ci sono sempre, anche se ho restituito a ciascuna le loro scarpe, ma loro sanno che abbiamo fatto un pezzo di strada insieme.

I miei messaggi scritti portano il nome di singole destinatarie: questo aspetto è importante per chi ha dimenticato, o forse non lo ha mai esperimentato, di essere unica e irripetibile per qualcuno.

Le ragazze ospiti del Centro Antiviolenza hanno tutte vissuto forme di violenza sia fisica che psicologica. Prima di essere picchiate sono state “preparate”, costrette a vivere in un clima che le spingeva a credere che il fatto per cui venivano malmenate era la prova che fossero loro quelle sbagliate. 

Ferite nella loro dignità personale, queste donne hanno azzerato la loro autostima, sviluppando un forte senso di vergogna: vergogna di raccontare il loro vissuto personale e vergogna di aver subito passivamente ogni tipo di violenza, senza riuscire a trovare una via d’uscita.

Conservano un senso di compassione nei confronti dei loro compagni, loro carnefici.

Ascoltando i loro racconti, ci si rende conto di quanto è complesso reagire in situazioni di violenza. Per una donna senza lavoro, con figli e che dipende materialmente dal marito, non è facile uscire da tali incastri esistenziali. Ovviamente, l’autonomia economica non rappresenta una garanzia alla “non violenza” all’interno della coppia, ma sicuramente un vantaggio essenziale per decidere di lasciare un marito. L’esistenza di un reddito indipendente è un elemento importante nella trasformazione della relazione all’interno della coppia e avere una buona immagine di sé è di capitale importanza: è più difficile, penso, umiliare una donna orgogliosa del suo ruolo. La mancanza di indipendenza economica ha minato per anni in queste donne del Centro ogni possibilità di reagire e di riprendere in mano la propria vita.

Mi sono trovata davanti a situazioni che, fino a questo momento, avevo conosciuto solo tramite i media, quindi ascoltare il vissuto di queste donne mi ha provocato molte emozioni che, inizialmente, ho gestito con grande difficoltà tale era il mio coinvolgimento emotivo. Avevo l’impressione di leggere lettere silenziose scritte con gli sguardi, mentre le ascoltavo ad una ad una.

Piano piano, però, sono riuscita a guardare con il giusto distacco per essere obiettiva e quindi capace di dare il giusto sostegno di cui queste donne avevano bisogno. 

Dopo aver letto in profondità le loro lunghe lettere fatte di lacrime, silenzi e sospiri, ho sentito dentro di me che queste lettere meritavano una risposta.

La lettera entra nel mio setting di futuro counselor come strumento di aiuto, perché costruisce una relazione tra l’operatore e il suo cliente.

L’aiuto può passare solo attraverso una relazione e anche la modalità epistolare può rappresentare un utile strumento per costruire quella bolla relazionale in cui si realizza il cambiamento più importante della nostra vita: diventare sempre di più noi stessi. 

5.3 La storia di Mara

“Mi chiamo Mara e ho 37 anni. Ricordo che, da piccola, sono stata una bambina tranquilla, mia madre era una donna severa, fredda, poco accogliente, mio padre, al contrario, era più affettuoso con me, ho avuto un buon rapporto con lui fino a quando, durante il periodo della mia adolescenza non ha spostato la sua “attenzione” verso mia sorella più piccola.

A partire da quel momento, comincio a ribellarmi perché mi sento rifiutata, mi allontano, divento dispettosa e aggressiva, inizio a frequentare amicizie del tutto maschili. 

Lo scontro con mio padre diventa inevitabile, mentre comincio a subire episodi di violenza fisica. Vado via da casa, interrompendo così i rapporti con la mia famiglia, che mi ha lasciato come unica eredità solamente gravi carenze affettive. Il mio dolore non lo condivido con nessuno, la mia unica compagna di vita diventa così la “droga” per oltre 23 anni”. 

Durante il nostro colloquio nella Casa di accoglienza, Mara continua a raccontarmi la sua storia con grande difficoltà, soprattutto per quanto riguarda il “tipo” di violenza subita da parte del padre. Non allontano mai lo sguardo su di lei, le assicuro tutta la mia comprensione e le sfioro con una mano la spalla o le stringo le mani. Non sono lì per giudicarla, ma per aiutarla a riprendere il timone della sua vita. Lei riprende, fiduciosa, il suo racconto: “Dopo l’ennesimo arresto per spaccio e detenzione di droga, decido di entrare in comunità. Qui, per la prima volta nella mia vita, comincio a conoscere me stessa, a percepirmi come persona. Presto uscirò dalla comunità, ho dei progetti da realizzare e tanta voglia di vincere questa battaglia per una vita migliore!”

La rassicuro e l’abbraccio per trasmetterle quell’amore che le è mancato, ma, come counselor, so che non posso fermarmi qui, allora, decido di scriverle una lettera, perché lei possa conservare una traccia del mio passaggio nella sua vita.

“ Carissima Mara,

innanzitutto, grazie perché ci sei! e così come sei, con la tua storia, con tutta la tua umanità, perché è proprio a partire dalla tua umanità che nasce la tua persona.

La scoperta di ciò che ha ferito il tuo processo di umanizzazione, bloccandolo, deviandolo ha restituito a te stessa la tua vera identità.

Il compito di un counselor relazionale è proprio quello di entrare in una relazione di aiuto alla persona in difficoltà. Il mio compito è quello di promuovere miglioramento, prevenzione, sviluppo della consapevolezza e della affettività. Il counselor è lo strumento umano che collabora allo sviluppo dell’umanità del cliente. 

Durante i nostri colloqui sono diventata ciò di cui tu avevi bisogno al fine di sviluppare quelle dimensioni dell’umano a te ancora ignote, o critiche. 

Tu hai collaborato con una grande disponibilità e fiducia, accettando anche di compilare il questionario personologico di cui ti offro una lettura in questa mia lettera.

	MARA
	av
	rm
	de
	sb
	ap
	in
	ad
	tot

	altri
	3
	2
	3
	2
	3
	2
	2
	17

	mondo
	2
	7
	3
	5
	3
	3
	3
	26

	se
	6
	7
	5
	7
	3
	4
	7
	43

	totale
	11
	16
	11
	14
	9
	9
	12
	82
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La tabella, che vedi, raccoglie i dati relativi alle tue risposte nei tre ambiti relazionali: Altri, Mondo, SÈ. Sulla base di questi dati ho costruito il tuo grafo di personalità:

Come puoi notare tu stessa, il tuo Everest è sul Ruminante, seguito immediatamente dallo Sballone. Che significa, concretamente? C’è ancora tanta rabbia in te, che si allea, comunque, con un grande desiderio e una grande voglia di vivere, che, però, va orientata per evitare di consumare ogni piacere solo per il piacere, senza prendere coscienza delle esperienze che vai vivendo. In questo momento della tua vita, cara Mara, sembri avere una grande energia. Il centro del mondo sembri essere te stessa, quello che stai facendo ti piace… ma sei anche tanto arrabbiata. 

Devi fare pace dentro di te, imparando a baciare le tue ferite e a volerti bene. Sei ancora molto vulnerabile, devi alzare le tue difese.

Il tuo rapporto con gli Altri porta le tracce di antiche ferite: la delusione di un desiderio di affetto non soddisfatto.

Le tue relazioni con il mondo esterno ti vedono attiva, energica e capace di trovare soluzioni pratiche, con spirito di allegria.

Sei tutta dentro ancora: troppa rabbia sul sé! Pace, pace, pace! Io ti capisco, conosco tutte le frustrazioni che hai vissuto, le violenze subite, le scelte sbagliate, ma la tua capacità di impegno ti ha messa in movimento spingendoti verso il cambiamento.

Non avere fretta ma fermati ad assaporare i traguardi già raggiunti, impara a sorprenderti per i grandi cambiamenti che hai già fatto e sii tu il cambiamento che vorresti vedere! 

Ti voglio bene e voglio il tuo bene! Vittoria”

5.4 La storia di Giuliana

“Non potevo stirare perché aveva caldo; la lavatrice si attacca solo di notte, così si risparmia, altrimenti, quando arrivava la bolletta, erano guai. Non ero padrona di spendere un euro, senza che lui mi rimproverasse, pur non avendo problemi economici. Non vedeva di buon occhio che io continuassi ad avere rapporti di amicizia. Mi faceva sentire in colpa perché, secondo lui, non ero una buona madre. La mia frustrazione derivava, quindi, dal fatto che non ero considerata da lui, alzava subito la voce per impedirmi di parlare. Mai un apprezzamento. Tutto ciò mi provocava una sudditanza psicologica e vivevo, così, in un clima di paura costante, anche se non usava mai la violenza fisica. Questo mi ha portata verso la via della “depressione”. A questo punto della mia vita, grazie al supporto della mia famiglia, ho preso coscienza di quanto mi stava accadendo e ho trovato il coraggio di rivolgermi al Centro Antiviolenza”. 

	GIULIANA
	AV
	RM
	DE
	SB
	AP
	IN
	AD
	TOT

	ALTRI
	2
	3
	2
	5
	1
	5
	5
	23

	MONDO
	0
	5
	2
	6
	5
	4
	4
	26

	SE
	2
	3
	2
	2
	3
	5
	4
	21

	TOTALE
	4
	11
	6
	13
	9
	14
	13
	70
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Giuliana è una giovane donna di 39 anni.

Il suo grafo di personalità restituisce i segni della sofferenza da lei raccontata: è come una foto, uno specchio del suo vissuto.

Giuliana dimostra di non avere difese nei confronti del mondo, ma anche nei confronti delle persone a lei più vicine. Il suo racconto, portato avanti sempre alla forma negativa “Non potevo stirare… Non ero padrona di spendere un euro… Non vedeva di buon occhio…” restituiscono l’immagine di una esistenza negata al punto tale da far sentire Giuliana in colpa anche di non essere una buona madre.

In preda ad un esperto manipolatore, Giuliana non poteva non scivolare nel senso di colpa. Senso di colpa e potere vanno di pari passo. Esiste una sana colpevolezza legata alla coscienza di avere agito male. Essa porta a riconoscere i propri errori e a cercare di ripararli. Ma, c’è anche una colpevolezza più diffusa, che spegne la gioia di vivere e che è spesso legata ad una responsabilità esagerata, malata che pretende di controllare al massimo i propri atti, specialmente quando non siamo oggetto di amore da parte di nessuno e fatichiamo inutilmente per ottenere un riconoscimento dalla persona dalla quale ce lo aspettiamo, ma che, al contrario, ci sta solo manipolando e sta esercitando tutto il suo potere su di noi. È il caso di Giuliana alla quale il marito ha impedito persino di prendere la parola, di pensare, dunque, gettandola nella paura, perché in preda a ciò che lei definisce, in maniera chiara e inequivocabile, come “una sudditanza psicologica”. Quando si perde il timone della propria vita, è perché altri la stanno conducendo al nostro posto. “Le persone, scrive la psicoterapeuta Susan Forward, con le quali ci scontriamo in situazioni dove vincere appare impossibile, sono abili manipolatori”.

Giuliana non è in grado di tirarsi fuori dalla situazione che sta vivendo. 

“Perché, si interroga la Forward, tante persone sveglie e capaci fanno fatica a comprendere un comportamento che appare così ovvio? Un motivo chiave è che i manipolatori riescono a rendere molto difficile, quasi impossibile, vedere come ci stanno manipolando, perché avvolgono le loro azioni nell’oscurità di una fitta nebbia. Ognuna delle loro vittime, se appena potesse, contrattaccherebbe, ma i ricattatori impediscono loro di vedere quello che sta accadendo. Uso il termine “nebbia” – precisa la psicoterapeuta - come metafora della confusione che i ricattatori creano in noi. Come la nebbia è formata da tre elementi, inquinamento, vapore e freddo, così tre sono gli strumenti di ogni ricattatore: paura, senso del dovere e senso di colpa. I ricattatori pompano all’interno delle loro relazioni una nebbia che tutto avvolge, in modo da essere certi che noi avremo paura di contrastarli, che ci sentiremo obbligati a cedere e che, se non lo facciamo, ci sentiremo soffocati dalla colpa” (ibidem p. 9-10).

Giuliana continua ad essere senza difese nei suoi rapporti con il mondo, come si evince dal grafo, ma con una differenza: adesso, ne ha coscienza e consapevolezza. Nel raccontare la sua vita, chiama le cose per nome: sa di avere subito una forte violenza psicologica dal suo ex-marito. “Prima di poter cambiare qualcosa, chiarisce la Forward, abbiamo bisogno di vedere con chiarezza come funziona la relazione tra noi e il ricattatore. Abbiamo bisogno di accendere la luce e farlo ha un’importanza vitale nel porre fine ad un ricatto morale, perché, persino mentre stiamo cercando di far dissolvere la nebbia, il ricattatore si affannerà a crearne banchi sempre più densi intorno a noi”. p. 11)

Giuliana è alla continua ricerca di conferme affettive, ma proprio in ragione di ciò è facilmente manipolabile e rimane incastrata nei suoi legami affettivi. È dotata di grande sensibilità ma, allo stesso tempo è completamente scoperta e indifesa di fronte agli attacchi esterni perché poco difesa e molto generosa. C’è ancora tanta rabbia sul sé.

Anche a Giuliana voglio lasciarle un mio messaggio.

Mia carissima Giuliana,

ti sono grata di aver condiviso con me la tua storia. Ricordo l’emozione forte che mi è rimasta nel profondo, quando ti sei affidata a me dicendomi: “Ti consegno la mia anima”. Queste parole racchiudono tutto il tuo dolore. Il pezzo di strada fatta insieme a te ha il solo scopo di incoraggiarti a ritrovare la tua dimensione umana. Non permettere mai a nessuno di condurre al tuo posto la tua vita. Impara a non essere carnefice di te stessa, vivendo dei falsi sensi di colpa.

La psicoterapeuta Susan Forward ci avverte che “Sfortunatamente, il senso di colpa può spesso farci leggere in modo errato l’impatto delle nostre azioni. Come un allarme di un’auto troppo sensibile, che dovrebbe scattare per avvisarci di un crimine e che invece continua a scattare ogni volta che un camion passa lì vicino, i nostri sensori di colpa possono impazzire. Quando proviamo un senso di colpa immeritato, il rimorso ha poco a che fare con l’identificazione e l’ammenda per un comportamento doloroso. Questo tipo di colpa, che rappresenta buona parte della nebbia del ricatto, è composto da vergogna, accuse e da un’autoflagellazione”. ib.p.75-76.)

Prendi coscienza del fatto di essere una persona speciale, dal grafo emergono le tue grandi qualità umane, come la generosità, l’umiltà e la cura degli altri ma, forse, proprio queste tue stesse qualità ti hanno portato a rimanere incastrata per lungo tempo nei tuoi vissuti. La prima cosa da fare è quella di imparare a difenderti, sei molto vulnerabile. Impara a volerti bene prendendoti cura di te senza affannarti alla continua ricerca di conferme. L’augurio più grande che voglio farti è quello di trovare la tua “libertà”.

Un caro abbraccio, Vittoria.

5.5 La storia di Lorena

	LORENA
	AV
	RM
	DE
	EF
	AP
	IN
	AD
	TOT

	ALTRI
	4
	1
	2
	2
	3
	2
	2
	16

	MONDO
	4
	3
	0
	2
	3
	0
	5
	17

	SÉ
	1
	3
	3
	1
	4
	6
	1
	19

	TOT
	9
	7
	5
	5
	10
	8
	8
	52
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Lorena ha 39 anni.

Il basso punteggio totale denota che ci sono in atto cambiamenti per la persona.

Nel rapporto con gli Altri dimostra un certo controllo e al tempo stesso una certa apatia. Notiamo, invece, un vuoto assoluto sul DE nel Mondo, segnale di una scarsa attività mentale. Probabilmente, si sente inadeguata, non si sente al suo posto. 

La sua adesività si avvicina al valore dell’Avaro, dimostrando una certa pendenza dalla parte Avara rispetto alla pendenza manifestata dalla parte adesiva. Sta chiedendo probabilmente aiuto ponendosi al centro dell’attenzione, rendendosi disponibile agli altri e mettendo in atto tutto il suo senso di responsabilità. 

Nel rapporto con il SÉ, Lorena sembra non amarsi e di non amare la vita. Ci sarebbe da approfondire la sua relazione con la famiglia di origine per comprendere meglio il suo eccessivo senso di vergogna per il fallimento del suo matrimonio. Non è stato possibile andare a fondo su questo aspetto durante i nostri incontri.

Questo grafo è molto complesso, quelle punte sull'avaro, l'adesivo e sul ruminante fanno pensare ad una persona ancora molto incastrata nella confusione mentale intesa come una difficoltà a capire cosa succede, un equivocare gli eventi, infatti, il suo sé così appiattito e così scivoloso verso l'apatico dimostra che più è incapace di capire più si allontana dalla realtà delle cose,cercando al suo interno una protezione.

Il suo racconto autobiografico conferma ulteriormente questi aspetti.

“Ho scoperto che c’è questa umiliazione di dire agli altri che cosa… stai sopportando, oppure che cosa sei stata disponibile ad accettare. C’è questa vergogna perché, io credo, nessuna donna dovrebbe arrivare al punto di iniziare una cosa che si può trasformare in violenza. Dopo cinque anni di matrimonio mi vergognavo, anche socialmente, di dover dire che il nostro rapporto era in crisi. Con un bambino piccolo, allora, mi sono chiusa in casa, trascorrendo mesi orribili, pensando che il fallimento era stato solo mio. Mio marito ha cominciato prima con atteggiamenti svalorizzanti nei confronti della mia persona, poi con la violenza fisica. Stanca dei tanti maltrattamenti subiti, ho trovato il coraggio di parlarne ad un’amica, la quale mi ha consigliato di rivolgermi al Centro Antiviolenza. Cosa che ho fatto.” 

Cara Lorena, 

nel guardarti provo una tenerezza infinita col tuo bimbo vicino a te. Ricordo il primo giorno che ti ho incontrata nel Centro, avevi il terrore nello sguardo, stavi rannicchiata in quell’angolo della stanza. Col tempo hai imparato ad avere fiducia in me, ti sei “aperta” piano, piano affidandoti a me, consegnandomi le tue ferite. Voglio incoraggiarti a uscire da questo tuo torpore, tirando fuori l’energia che è dentro di te e trovando nuove motivazioni per la tua vita futura ed essere, quindi, capace di gustare i piaceri della vita liberandoti, in parte, dal tuo forte senso del dovere. L’augurio più grande che ti faccio è quello di iniziare a “sognare”.

Vorrei proporti un esercizio molto interessante che la psicoterapeuta Susan Forward consiglia in un suo libro con queste parole: “…desidero che firmiate un contratto dove sono elencate alcune promesse che dovete fare a voi stessi, regola base per il vostro processo di guarigione. Può darsi che dubitiate della vostra capacità di mantenere fede a simili promesse, soprattutto se, in passato, avete già tentato senza successo di smettere di cedere ai ricatti morali… Il contratto ha una forte valenza simbolica, dà forma tangibile alla vostra volontà di cambiare e vi aiuta a vedere con chiarezza i vostri obiettivi… Poi, voglio che impariate e ripetiate una frase molto efficace… POSSO FARCELA.”

CONTRATTO CON ME STESSO

Io, ………………………………………………………………., riconosco me stesso come un adulto con opzioni e scelte e prometto di intraprendere con convinzione e in modo attivo quel processo che mi permetterà di liberare le mie relazioni e la mia vita dal ricatto morale. Per raggiungere questo scopo, faccio le seguenti promesse:

Prometto a me stesso che non permetterò più alla paura, al senso del dovere e al senso di colpa, (alla vergogna), di controllare le mie decisioni.

Prometto a me stesso che se farò dei passi indietro, o degli sbagli, o se ricadrò nei vecchi schemi di comportamento, non userò questi scivoloni come scuse per rinunciare. Un fallimento non è un fallimento se lo si usa come stimolo per imparare. 

Prometto di prendermi buona cura di me stesso durante tutto questo processo.

Prometto che prenderò atto di ogni mio passo avanti, per quanto piccolo possa essere.

……………………………………………………………………………….firma

……………………………………………………………………………….data

(ibidem pag. 178-179, op. cit.)

Buon lavoro! Con affetto, Vittoria.

5.6 La Storia di Teresa

	TERESA
	AV
	RM
	DE
	SB
	AP
	IN
	AD
	TOT

	ALTRI
	3
	4
	4
	4
	3
	5
	5
	28

	MONDO
	7
	5
	3
	4
	8
	3
	5
	35

	SE
	3
	5
	3
	3
	4
	6
	3
	63

	TOTALE
	13
	14
	10
	11
	15
	14
	13
	90
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Teresa è una giovane donna di 32 anni.

I valori bassi sullo SB e sul DE fanno pensare che probabilmente non riesce a distaccarsi abbastanza dalle “cose” e quindi ad assaporare di più la vita.

Nell’ambito del MONDO ha le difese molto alte (si nasconde? ha paura?) sembra essere vulnerabile, è arrabbiata nei confronti degli ALTRI, con il SÉ è molto introversa, non si sente amata.

I valori più alti sul RM ​e sull’AP indicano una forma di rassegnazione o quantomeno di accettazione con dolore e rinunce, l’unico modo forse per andare avanti… per Teresa.

Teresa mi racconta la sua vita con grande fiducia e con uno sguardo sorridente:

“Tornando indietro nel tempo, ricordo di essere stata una bambina serena. Con la mamma ho sempre avuto un buon rapporto, meno con mio padre, perché un po’ severo. All’età di 16 anni mi sono innamorata dell’uomo che poi sposerò contro la volontà dei miei genitori. 

Per i primi anni tutto procede abbastanza bene, ma, con la nascita di Angela, la secondogenita, iniziano i problemi. Il mio ex-marito perde il lavoro, comincia a bere sempre di più, anche se già aveva questo vizio, diventa violento. 

Comincio ad avvertire dei terribili sensi di colpa e comincio a convincermi che sono io “quella sbagliata”. Nasce il nostro terzo figlio, tutto precipita. 

Ho paura, non mi confido con nessuno, tanto meno con la mia famiglia, fino a quando avverto che la mia vita e quella dei miei figli è in pericolo. Chiedo, allora, aiuto alla mia famiglia e decido di denunciare l’uomo che avevo sposato. 

Poi, entro nel Centro Regionale Antiviolenza “Mondo Rosa”, dove prendo consapevolezza che non sono io “quella sbagliata” e sto riprendendo, piano piano, le redini della mia vita.”

Anche Teresa, come le altre donne che hanno subito violenza a tutti i livelli, rose dal senso di colpa, perdono il contatto con se stesse e si etichettano come “persone sbagliate”, invertono le parti in un confronto tra vittima e carnefice dove la vittima diventa sempre più perdente e il carnefice diventa sempre più potente.

Cara Teresa,

ti sono grata per la tua disponibilità. Sei stata la prima a collaborare per la compilazione del questionario e non hai avuto nessuna esitazione o difficoltà ad aprirti a me attraverso la tua testimonianza di vita. Durante i nostri colloqui raccontavi la tua storia in maniera quasi distaccata, con una certa rassegnazione, ma non eri tu quella persona. Non a caso dal tuo grafo, se da una parte hai una certa rabbia dentro, dall’altra è come se tu avessi trovato dentro di te un modo per “mediare”, come se per te non ci fosse una via d’uscita. Ti nascondi dal mondo. Nel rapporto con gli “altri” hai dei vecchi rancori e risentimenti, un desiderio di affetto non ricambiato, introversa con te stessa, devi imparare ad amarti. Devi ricominciare da te: NON ERI TU QUELLA SBAGLIATA. Hai, e avrai sempre, il mio sostegno, anche per te ci sarà una via d’uscita.

Voglio regalarti uno dei pensieri positivi di Antony De Mello: “Sii felice di essere te stesso, apprezza ciò che sei e raffigurati nella mente ciò che puoi essere. Da questa visione nascerà il desiderio di realizzarla: e dal desiderio profondamente sentito scaturirà la forza e la capacità di farlo”.

Ti voglio bene, Vittoria.

CAPITOLO VI - DIVENTARE PERSONA DONNA: IL FATICOSO CAMMINO VERSO L’UMANIZZAZIONE DEL FEMMINILE

6.1   La violenza come normalità

In un libro scritto da un gruppo di giornaliste del «Corriere della Sera», che si occupa dei temi del femminile, Questo non è amore. Venti storie raccontano la violenza domestica sulle donne, (Marsilio, 2013), attraverso il racconto delle protagoniste si svelano le cause scatenanti i conflitti di coppia, dove i maltrattamenti si alternano a “pentimenti” del partner. Tutto si svolge come se fosse nella “normalità” e nella convinzione che la violenza riguardi altri. Ma a un certo momento accade “qualcosa” per cui le donne comprendono che così non può continuare. Che cosa? Ogni storia ha una sua “chiave” che la tiene inchiodata alla violenza e una che la porta a non voler più subire. Qualche volta quel maledetto meccanismo si rompe prima che sia troppo tardi. Le protagoniste, raccontandosi, affrontano quella violenza subdola che colpisce le donne nel momento in cui dicono “no”, sottraendosi ai ruoli imposti da qualcosa che è nato come amore. Ma che è già finito da qualche tempo sostituito da violenza fisica e anche psicologica che spesso coinvolge i figli.

“Venti storie che portano a galla le violenze sottili o bestiali subite per anni da mogli, compagne, fidanzate che stanno lottando per uscire dalla loro gabbia o ne sono uscite con cicatrici profonde.”

Non è difficile ritrovare in questi racconti le storie delle donne che ho conosciuto a Mondo Rosa: Mara, Giuliana, Lorena, Teresa e tante altre segnate dalle stesse cicatrici: squalifiche, maltrattamenti, sensi di colpa, sentirsi come “Quelle sbagliate”, vissuti di droga.

Il no di queste donne arriva, quando non ne possono più e dal profondo della loro anima quel grido di dolore silenzioso e mai condiviso esplode e si fa richiesta di aiuto: “avverto che la mia vita e quella dei miei figli è in pericolo. Chiedo, allora, aiuto alla mia famiglia e decido di denunciare l’uomo che avevo sposato”(Teresa); “Stanca dei tanti maltrattamenti subiti, ho trovato il coraggio di parlarne”(Lorena); “una sudditanza psicologica… in un clima di paura costante, anche se non usava mai la violenza fisica. Questo mi ha portata verso la via della “depressione”. A questo punto della mia vita… ho preso coscienza di quanto mi stava accadendo”(Giuliana); “Dopo l’ennesimo arresto per spaccio e detenzione di droga, decido di entrare in comunità. Qui, per la prima volta nella mia vita, comincio a conoscere me stessa, a percepirmi come persona. Presto uscirò dalla comunità, ho dei progetti da realizzare e tanta voglia di vincere questa battaglia per una vita migliore! (Mara).”

Quando la “normalità” del quotidiano si svela alla propria coscienza come una triste e devastante norma di chi sta dettando legge sulla nostra vita attraverso un potere, che si è attribuito da solo, perché noi glielo abbiamo permesso, quella stessa normalità assume il suo vero nome: abuso in tutte le sue accezioni, uso cattivo, illecito o eccessivo di potere, arbitrio, licenza, eccesso, esercizio di un diritto o di un potere oltre i limiti stabiliti dalla legge, violenza fisica o psicologica.

Perché una donna vittima di abusi all’interno del proprio stesso ménage familiare ha tanta difficoltà a parlare di ciò che quotidianamente subisce dal proprio partner? Semplicemente perché non ne prende subito coscienza. È come se il tempo della consapevolezza si fosse bloccato per la vittima: è spesso la comparsa di sintomi come la depressione, la paura, i sensi di colpa che la spingono ad abbandonare la propria sofferenza e ad accettare di parlarne. È il primo passo verso la guarigione.

Ma parlare di questo trauma, prendere coscienza di questa verità: “Io sono stata abusata”, può essere uno choc terribile.

6.2   I diversi volti della violenza coniugale

Fisica, psicologica, verbale, sessuale, economica… la violenza si manifesta sotto aspetti diversi.

La donna può essere colpita nella sua integrità fisica: botte, pugni, calci e sevizie di vario genere.

Il suo congiunto può far ricorso a qualsiasi oggetto durante l’aggressione: procurarle bruciature con la sigaretta, colpirla con la cinghia, minacciarla con un coltello. Ma la violenza coniugale può ugualmente consistere nel denigrare, umiliare, degradare la donna nel suo valore in quanto persona o manifestarsi con attacchi verbali, con delle scene di gelosia, minacce, controllo di tutto ciò che fa, tentativi per isolarla dalla sua famiglia e dai suoi amici fino ad arrivare al sequestro. Può succedere che la donna abbia a subire delle relazioni sessuali senza consenso e accompagnate da brutalità fisiche e insulti: un vero e proprio stupro. Esiste anche una forma di violenza di natura economica, quando l’uomo con cui condivide la sua vita, la priva dei mezzi necessari per vivere.

Molteplici ragioni fanno sì che la donna subisca per tanto tempo la violenza del marito o compagno: la speranza di un cambiamento, l’unità familiare da preservare, la preoccupazione di non privare del padre i figli, la paura di vedersi sottrarre i bambini, le pressioni esterne, la mancanza di risorse economiche, la mancanza di aiuto, la non conoscenza dei suoi diritti, la reticenza ad affrontare le istituzioni e il sistema giudiziario. 

6.3   Gli attentati ai sentimenti e le strategie di difesa

Ogni forma di violenza ferisce l’umano della donna, impedisce la sua crescita come persona e si configura come un attentato ai sentimenti. 

Scrive il Prof. Masini: “Non è più così semplice il riconoscimento e la definizione dell’umano e la distinzione tra umano e non umano. Il concetto di disumano è semplice: è una attribuzione negativa ad un comportamento aberrante che non rispetta le dimensioni minimali di valore che l’umanità ha introiettato nell’inconscio collettivo…”(Dalle Emozioni ai sentimenti, op. cit. p. 247) 

Più complicato è invece tracciare una descrizione… della cultura umana… È… indispensabile cogliere l’interrogativo esistenziale che sta dietro la necessità di distinguere l’umano dal non-umano” poiché “La società contemporanea tende a costruire un sistema sociale che possa fare a meno dell’umano: il tentativo è quello di sgravare i soggetti da problemi di coscienza, da motivazioni interiori, da intenzionalità significative… da una produzione di senso da parte dei soggetti.” “Dentro l’umano sentiamo tre caratteristiche: la dimensione affettiva, la dimensione coscienziale e la dimensione relazionale. Affettività e consapevolezza della medesima, sono tipiche del sentimento condiviso di umanità; la coscienza indica la via dello sviluppo del principio di individuazione che dà origine alla persona umana; il luogo in cui tali dimensioni si esplicano è quello della relazione tra persone. La relazione è il primo atto dell’umano che diventa persona nel momento in cui non risponde più semplicemente allo stimolo dinamico, all’atto simbolico, all’emozionalità dell’altro ma ne prende coscienza, lo condivide e lo trasforma in sentimento…”(ib. 248).

Come difendere i nostri sentimenti dagli attentati e dalle tentazioni che quotidianamente li scuotono o li inquinano? ""Attentato”, scrive  il prof. Masini, “è un'azione esterna, agita nella relazione, con lo scopo, deliberato o involontario, di frammentare i sentimenti” (ib. Pag. 239). Gli attentati ai sentimenti sono comunicazioni esterne che s’infiltrano nel sé come virus, che frantumano i sentimenti e i valori fino a far “perdere l’anima”. Qualsiasi danno è perdita di contatto con una parte indispensabile dell’esistenza umana. 
Gli attentati si generano quando le relazioni sono diventate malate, nel modello prepossiano vengono definiti con questi termini: demotivazioni, istigazioni, manipolazioni, oppressioni, intimidazioni, squalifiche e seduzioni. Tali attacchi alimentano processi emozionali che si strutturano sotto forma di relazioni oppositive che vengono chiamate: di insofferenza, di delusione, di logoramento, di evitamento, di fastidio, di incomprensione e di equivoco. Compito del counselor è appunto prevenire lo sviluppo di malattie relazionali attraverso un'attenta osservazione della possibile evoluzione che, proprio quella relazione potrà assumere. Sarà necessario tuttavia sostenere il cliente affinché sviluppi relazioni di affinità sia nei confronti di se stesso sia nei confronti delle relazioni esterne attraverso: l'integrazione, la disponibilità, la dialogicità, il riconoscimento, l'incontro, la mediazione, la complementarità.
6. 3.a L’Oppressione

Opprimere significa gravare, appesantire, assillare, preoccupare qualcuno, tenere in soggezione, in schiavitù, vessare: tiranneggiare, conculcare, affaticare, molestare, deprimere, mettere a disagio. Quando l’oppressore è il proprio congiunto, come nel caso delle donne che ho incontrato a Mondo Rosa, non è facile accettare questa realtà. Questo tipo di comportamento, che chiaramente mina le basi dell'autostima, è un chiaro abuso del proprio potere che, in genere, nasce per compensare e rimediare a una antica e profonda insicurezza, a un vissuto infantile difficile e talora umiliante.

Il prevaricatore sembra provare piacere ad affermarsi proprio quando l'affermazione equivale a un'umiliazione dell'altro, al sottometterlo, al fare del male alla sua vita. Come lui stesso subì, tanto tempo fa... Primo difendersi o l'autostima crolla.  Di fronte a tale abuso, dobbiamo proteggerci da questi tiranni che possono cambiare in peggio il nostro destino mettere in serio pericolo l'autostima. Ma bisogna farlo bene, altrimenti ricadremo ancor di più vittime della loro cinica smania. Perciò, come prima cosa, dobbiamo abbandonare l'atteggiamento da eterne vittime delle prevaricazioni o da eterni ribelli alle ingiustizie e approdare a uno sguardo sereno, che ci permetta di capire di volta in volta quando è meglio ripiegare, contrattaccare, cambiare strada, temporeggiare. L'unica soluzione è agire su noi stessi, rinforzarci e restare lucidi. Cambieranno molte cose. Cosa fare: né vittima né ribelle. Non reagire subito Quando ti senti prevaricato è necessario restare lucido, evitando inopportune prove di forza o reazioni emotive immediate che ti danneggiano ancor di più, perché l'altro ha realmente più potere in quel momento. Fermati sempre a riflettere sulla strategia da seguire: concentrati su ciò che ti conviene fare, non su quel che è giusto in senso assoluto. Afferma il tuo valore. Non riagganciare l'abuso di potere attuale, che stai subendo, a quelli del passato o svilupperai una sindrome persecutoria. Opponiti alla tentazione di svilire il tuo valore e di considerarti uno sconfitto. Difendi la tua autostima, riaffermala a te stesso. Datti da fare. Se l'episodio di abuso è occasionale, una volta superato è bene dimenticarselo in fretta e continuare a vivere. Se invece si protrae, come ad esempio in caso di mobbing, bisogna parlarne, consultare chi può difenderci, segnalare, denunciare, prima che ci conduca a un disagio psichico. 

Precisa il Prof. Masini: “L'oppressione è esercitata nel rapporto a due, dove il contesto funziona sempre da pretesto, o da causa, per giustificare il significato dell'oppressione. In questo senso l'oppressore trasforma l'amore in un'arma e non cede di fronte alla realtà del suo agire negativo perché "lo fa per il bene dell'altro". Nell'oppressore c'è una sorta di voluta ottusità che gli impedisce di vedere l'effetto autentico della sua azione, nell'oppresso c'è la compiacente remissione ai voleri dell'oppressore, da cui l'oppresso ricava l'unica definizione possibile di sé. L'oppresso dunque non ha identità personale se non in funzione dell'oppressore. L'azione dell'oppressione determina la caduta delle possibilità di scelta e l'effetto finale è quello di una frattura interna nella persona che non sa più riconoscersi come soggetto e non sa più entrare in contatto con la sua anima. Le strade per la libertà passano attraverso il riconoscimento della propria debolezza sospendendo le valutazioni continue sul fatto che l'oppressione dia esiti negativi o positivi, questo dialogo interno avvolge ancor più nell'oppressione. Ma per pervenire all'accertamento della propria identità occorre relativizzare il rapporto a due, tipico dell'oppressione e relativizzarsi. Non pensarsi più come "figlio di quella madre", "marito di quella moglie", "suddito di quel re", ecc. La difesa dai perenni attentati dell'oppressione sta nel non esistere più in funzione di quel solo rapporto, spezzandone così il ritmo ed accettando la separazione e la solitudine affettiva conseguente. Solo così si perviene alla possibilità di "sapersi sentire da soli" ed ascoltare la compagnia dei sentimenti della propria anima, accettarla ed amarla”.(ib. Pag. 240).

6.3.b L’Intimidazione

Il termine indica: minaccia tesa a intimorire qualcuno, spec. per imporgli un determinato comportamento, intimare, ingiungere, insinuare, far conoscere con autorità dal latino intus, dentro.

“Intimidazione e istigazione sono due azioni rivolte al soggetto al fine di produrre una "non azione" o un'"azione".  Appartengono a due specie di categorie di azione dotata di senso, diverse tra di loro con il denominatore comune di "non lasciare tempo". L'intimidazione paralizza ed impedisce il pensiero e le scelte, mettendo in campo una violazione brutale dei sentimenti della persona, per renderla incapace di reagire. La violenza psicologica dell'intimidazione è sottovalutata rispetto alle caratteristiche relazionali dell'abuso a cui si accompagna. Le vittime degli abusi descrivono un vissuto di separazione profonda da se stessi, prodotta non tanto dal dolore e dalla violenza fisica subita, ma dalla lacerazione della loro interiorità. La frattura provocata dall'intimidazione è dentro il sentimento del sé, diviso da una scissione. Gli occhi guardano, la mente registra ma non c'è reattività, né esteriore, né interiore. All'esterno non si produce nessun movimento di resistenza, all'interno nessuna elaborazione attraverso la percezione del dolore, della rabbia o dello sconforto. A volte l'unica elaborazione è quella depressiva; ciò accade spesso nei bambini che, attribuendo ancora all'adulto una connotazione positiva, si auto-attribuiscono la responsabilità dell'essere vittime e, successivamente, rivolgono contro se stessi l'aggressività. Dal loro punto di vista la colpa è loro, perché un adulto non può essere così cattivo da far loro così tanto male. Nei casi di abuso fisico sono più evidenti gli effetti dell'intimidazione, agita per rendere l'altro annichilito e passivo di fronte all'azione. Ed è l'intimidazione la vera protagonista della frattura interna, molto più della violenza in sé. In persone colpite da violenze anche più grandi non si riscontrano disastri emotivi come in chi ha vissuto paralizzato un abuso. La struttura della comunicazione di intimidazione è dirompente e progressiva, senza cedimenti e titubanze; può esistere senza esercizio di violenza fisica, ed anche senza esplicite minacce, nella sola qualità di invasione psicologica della mente altrui. Sono catalogabili come intimidazioni tutte le pressioni di potere su soggetti vittime agite a scopo di estorsione o di mobbing (il mobbing è una patologia sociale originata da aggressioni, per lo più di genere psicologico, da parte di colleghi e/o superiori gerarchici sul posto di lavoro. Tra i diversi comportamenti di mobbing l'intimidazione è presente nelle condotte aggressive tendenti ad impedire alla vittima di esprimersi attraverso urla, rimproveri, critiche, improperi, terrorismo telefonico, ecc.). L'effetto dell'intimidazione è distruttivo della dimensione profonda della persona perché si insinua come frattura tra il sé e la percezione profonda del valore dei sentimenti; il risultato è quello di non riuscire più ad avere un contatto con la propria personale identità. Questo tipo di azione può dunque "portar via l'anima", impedire cioè per lungo tempo l'ascolto della parte più sensibile e sensitiva dell'interiorità umana. L'antidoto agli attentati intimidatori è il possesso del proprio tempo vitale. Solo chi possiede il senso interno del tempo può respingere tali assalti, tenendosi saldamente al suo essere nel tempo, al senso della durata, all'incontestabile certezza che quanto avviene intorno a noi è comunque un'esperienza transitoria, e, in ogni caso, ha un dopo. La durata consente di riconoscere l'azione esterna e quando tale azione viene riconosciuta, riemerge la consapevolezza della propria identità e svanisce la paura. "Un giorno la paura bussò alla porta, il coraggio trovò il tempo per andare ad aprire e non c'era nessuno.” (ibidem, pag. 241)
6.3.c L’Istigazione

Istigare dal latino Istigare, composto da in, verso e stigare,  pungere, premere con punta, ma anche dal greco stigma, puntura, indica: incitare, stimolare a fare qualcosa.

“Anche l'istigazione, chiarisce il Prof. Masini, ha a che fare con il tempo. Chi istiga pretende una risposta immediata, non tanto perché tale risposta sia subitaneamente agita verso altri, quanto al fine di far assorbire immediatamente il contenuto specifico di quell'istigazione. L'istigazione è un processo, a volte duraturo, costituito da tappe e da passaggi con calcolata progressione strategica volta a determinare una nebbia conoscitiva e valutativa intorno al soggetto istigato dalla quale egli può uscire solo dando credito ad un suggerimento, a volte nemmeno proferito in forma compiuta, alla cui luce tutto si rischiara. La persona istigata non sa esattamente cosa fare e cosa pensare ed il suo tempo è stretto e limitato poiché sente impellente il bisogno di agire e di sistemare le cose con giustizia. L'istigato è prigioniero della confusione e del conflitto interiore a cui vuol por fine senza avere più il tempo per pensare o per decidere. Il possesso del proprio tempo è l'antidoto all'istigazione utilizzandolo sulla base delle personali scadenze, precedentemente decise: "domani si vede", "lunedì prossimo analizzo il da farsi", "dopo Pasqua ne parliamo", ecc. L'essersi dati scadenze e progetti rassicura e mantiene forte la serenità interiore ed il contatto interno, corroborando l'ottimismo giacché chi è amico di un tempo galantuomo non si sente obbligato a rispettare le scadenze imposte da altri mediante l'assillo dell'istigazione.” (ibidem, pag. 242)

6.3.d La squalifica 

“La svalutazione, la derisione, la ridicolizzazione umiliante, il discredito pubblico e la disconferma brutale sono i principali metodi con cui opera la squalifica. Nella mente delle vittime collassa l'autostima sia per la percezione della propria impotenza, sia per il fatto di sentirsi umiliato ed emarginato. I due processi si rinforzano vicendevolmente e la persona non riesce più a comprendere l'essenza della sua identità. Egli si sente un nulla e qualunque cosa faccia per liberarsi da tale condizione, la peggiora. Le reazioni di sdegno o di collera vengono utilizzate da chi squalifica per rinforzare l'immagine negativa dello squalificato. Progressivamente vengono disprezzati valori di riferimento della persona che, perdendo questi ancoramenti, perviene ad una grande fragilità interiore. Il suo contatto con l'anima è un filo sempre più tenue che può rompersi se ciò in cui crede viene ulteriormente calpestato. La squalifica mette infatti in discussione la dignità della persona per quello che è, per quello che ha costruito e per quello in cui crede. La risposta alla squalifica consiste nell'autodichiarazione, anche priva di azioni o di comunicazioni di accompagnamento, di "ora basta!" Ora basta significa la riappropriazione dell'identità e della dignità, anche in assenza di moti di azione o di reazione alle altrui denigrazioni. "Tu non puoi toccare la dignità della mia anima perché viene da così in alto che per te è inaccessibile e irraggiungibile!". Questa dichiarazione di conferma è l'unica strada certa e consolante che dissolve gli equivoci interni alla persona e riapre alla fiducia in se stessi. Si fonda sulla ferma opposizione al logoramento interiore prodotto dagli attentati al sentimento di dignità della persona umana e, dunque, non si aggrappa a nessun riferimento alle qualità del soggetto ed al suo agire. È una dichiarazione umile che non cerca di difendere le posizioni sociali o relazionali cadendo nella trappola di svendere ulteriormente la dignità personale. Infatti ogni discussione sul proprio valore personale, professionale o di competenza rischia di far scivolare la persona negli equivoci del difendersi da accuse mai formulate esplicitamente perché costantemente pretestuose. Il prendere atto della propria piccolezza come persona, ma della grandezza della propria interiorità, è un atto umile, non squalificabile da nessuno e soprattutto non mercificabile con nessun compromesso sulla sostanza di sé. L'agire della squalifica non riesce così a raggiungere l'effetto della separazione del sé dall'interiorità; la decisiva difesa dell'interiorità mediante l'affermazione della sua dignità invece che allontanare dalla propria anima, riavvicina e la rende inattaccabile.” (ibidem, pag. 242)
6.3.e  La seduzione 

“Il seduttore agisce sui sogni e non sui bisogni e cattura la vittima attraverso l'immagine della vittima che viene restituita dal rispecchiamento nel seduttore. La seduzione offre al soggetto qualcosa che non ha, o meglio fa apparire al sedotto di essere quello che non è e che sogna di essere. Il seduttore recita all'interno dei sogni della vittima, quegli stessi sogni che la vittima non ha mai ammesso a se stessa di avere. Il terreno su cui muove la seduzione è sempre irreale e le pressioni esercitate sull'anima la portano ovunque alla ricerca di un posto che non c'è. Il processo di estraniazione avviene mediante l'allontanamento dell'anima e l'illusione che i suoi sogni possano essere reali e soddisfatti. Tali sogni sono però lontani dall'identità della persona, appartengono ad un mondo che la persona ha forse immaginato o ne ha un ricordo o ha costruito su questo le sue pretese di completezza. L'illusione ha come esito la disillusione, così come la seduzione ha come esito la delusione. Il processo più grave è quello dell'illusione/disillusione giacché la persona ha paura di farsi raggiungere dall'angoscia di separazione. Fino a che era sedotta entro la cornice dei suoi sogni poteva coltivare il desiderio di unità e di fusione gratificante e finalmente totalizzante, quando si disillude avverte di tradire i suoi sogni e teme di non poterli possedere più. Dunque scappa dall'angoscia e, animatamente agitata (isterica) cerca di raggiungere ciò che non esiste. L'antidoto ai sogni della seduzione è la terra: i piedi per terra e la coscienza delle cose di cui si ha davvero bisogno. Meglio ancora della terra l'immagine a cui rifarsi è quella del fango: spesso i sogni da cui attinge energia la seduzione sono quelli nascosti nella persona che non sono mai stati pienamente considerati, accettati pur nella loro impurità, compresi ed elaborati. In essi vi è il seme della futura delusione che rimanda esattamente quello che si è investito nel processo di acconsentimento alla seduzione.” (ibidem, pag. 243)

6.3.f La demotivazione 

“Le aspettative sull'esito delle nostre azioni sono una trappola per chi attende risposte direttamente congruenti ai comportamenti espressi. L'impegno non paga mai in termini meccanici e congruenti, ma produce effetti di effetti che tornano alla persona per vie complicate, ma non misteriose. Spesso la demotivazione dipende da aspettative troppo alte e da eventi vissuti come sconfitte delle quali è difficile scoprire il perché. Il demotivato si sente sotto esame e non accetta di essere sempre impreparato. Allora sospende l'interesse e chiude le sue energie. Il demotivatore si esprime con un agire intenzionale volto a togliere la voglia del fare attraverso una sequela di piccoli atti invisibili che fiaccano la volontà. Così la persona demotivata sente su di sé il peso dell'insuccesso, si attribuisce la colpa e si ritaglia limiti entro cui stare che, col tempo, diventano sempre più stretti. Perde forza ed intenzionalità e ulteriormente si sente insufficiente ed incapace. La sfida alla demotivazione parte dalla riscoperta della propria innocenza. Il demotivato non ha colpa poiché ha fatto quanto poteva, ha reagito, si è impegnato, si è anche battuto ma qualcosa o qualcuno hanno impedito che le sue imprese avessero successo. L'innocenza dell'anima è la risomministrazione a se stessi di un nuovo battesimo che riapre alla vita. Tale è il significato del rinnovato contatto con l'anima e l'effetto dell'innocenza è la visione di sé in possesso della forza per andare avanti.” (ibidem, pag. 243)

6.3.g L’imbroglio

“La trasparenza e la comunicazione sono gli antidoti all'imbroglio nelle diverse forme di ricatto affettivo, manipolazione e condizionamento. Chi imbroglia induce all'azione con l'inganno senza rispettare l'altro, consapevole di agire secondo il principio del fine che giustifica i mezzi. E il fine cui l'imbroglione si riferisce è sempre un fine "nobile" che lo conferma e lo sostiene nel suo agire o, almeno, è un fine significativo per i suoi interessi legittimi o, addirittura, per i veri interessi della vittima che solo lui sa interpretare e raggiungere. La condizione dell'imbrogliato è una sospensione della chiarezza e del contatto con la realtà intima dei suoi veri bisogni. La frattura tra il sé e l'anima è determinata dall'incapacità di riconoscere con trasparenza ciò che l'interiorità chiede e desidera da quanto viene detto, interpretando, dall'altro che agisce nell'imbroglio. Ottiene così un'immagine falsificata di sé e dei suoi bisogni, del suo dialogo interno, delle sue aspettative. La stessa voce interiore appare falsa alla superficie della coscienza e viene progressivamente fatta tacere. Il contatto è interrotto perché ciò che l'imbrogliato sente è da lui stesso dichiarato non vero. Uscire dall'imbroglio richiede un testimone esterno capace di ridare consapevolezza e di oggettivare la situazione di vita e di pensiero che viene drammaticamente vissuta nel corso dell'imbroglio. L'uscita dall'imbroglio è liberazione trasparente ed inequivocabile attraverso la quale si restituisce respiro all'interiorità. L'antidoto è dunque l'aria, trasparente e rarefatta. Così come l'imbroglio vive sulla pesantezza dei ragionamenti e delle operazioni formali, la trasparenza vive sulle percezioni, sulle sensazioni e sulle intuizioni rimandate al soggetto direttamente dalla realtà.” (ibidem, pag. 244) 

Chi, almeno una volta nella vita, non si è trovato, o non si trova, in una situazione simile a quelle descritte? Oppresso da chi vuole impedirgli di essere se stesso, intimidito sino al punto di sentirsi paralizzato, istigato a far qualcosa che non ritiene giusto, squalificato sino a pensare di non valere nulla, sedotto da sogni che lo angosciano, demotivato da insuccessi che non si capiscono, imbrogliato da chi vuol sfruttarci per i propri fini. Conoscere gli attentati ai sentimenti è il primo passo per riprendere in mano la propria vita. 

6.4 La figura del Counselor Relazionale di fronte al fenomeno della violenza sulle donne

Intendo subito precisare che il counselor relazionale, anche quando svolge la sua attività da volontario, lo fa da professionista delle relazioni. Scrive il Professore Masini a proposito del volontariato: “Se nel contesto del movimento di volontariato degli anni ’80 era ancora possibile pensare e proporre una riforma delle strutture istituzionali e famigliari riorientandole verso una più adeguata e moderna produzione di senso, la crisi degli anni ’90 dimostra come sia impossibile esercitare un atteggiamento preventivo senza una adeguata formazione alla relazionalità degli operatori che svolgono tale intervento…”

Il counselor opera una educazione, o rieducazione, all’umanità nel rapporto che il cliente ha con se stesso, con gli altri e con il counselor stesso. 

Il counselor è lo strumento umano che favorisce lo sviluppo dell’umanità del cliente, opera mediante relazioni di affinità socio-solidale con il cliente; egli diventa ciò di cui il cliente ha bisogno al fine di sviluppare quelle dimensioni dell’umano ancora ignote, o critiche, per il cliente. Sulla base del suo stile di lavoro, della teoria di riferimento e della attività sociale il Counseling Relazionale non è una attività psicologica. Il Counseling Relazionale sancisce l’esistenza del rapporto di aiuto interpersonale più paritario possibile, determina l’esistenza di un atteggiamento affettivo verso l’altro, tende all’ampliamento della coscienza del cliente. 

Come futuro counselor relazionale ho svolto la mia attività di volontariato all’interno del Centro Antiviolenza “Mondo Rosa” con la consapevolezza di dover intervenire fondamentalmente sul processo di umanizzazione del femminile nella convinzione che non può nascere la persona donna, se non si sviluppano tutte le risorse dell’umano che ci sono in lei.

Alla luce della formazione ricevuta dalla Scuola di Counseling Relazionale Prepos ho messo a disposizione non solo strumenti come il Colloquio, il Questionario Personologico e la Lettera, ma soprattutto la mia umanità, esprimendo tutta la sua compassione affinché la persona potesse scoprire da sola e secondo i suoi tempi l’ampiezza del dramma che ha vissuto. 

Il counselor non è certamente in grado di eliminare la sofferenza, ma può guidare la persona a scoprire il valore della sofferenza, quando questa testimonia una crescita interiore. E certamente può guidare a distinguere quando la sofferenza è una scelta inutile, usata per farsi accettare, per qualche ricatto affettivo, o per inconsapevole scelta di farsi del male.

Chi ha saputo dare alla propria sofferenza un senso può insegnare a sviluppare la propria sensibilità al dolore altrui per poter poi accettare il proprio.

Ho aiutato le donne incontrate a chiamare per nome ogni cosa, a riconoscere in ogni forma di violenza subita un attentato ai propri sentimenti, affinché potessero uscire dai loro sensi di colpa, a venir fuori dalla trappola di sentirsi quelle sbagliate, convincendosi che era tutto normale, anche la violenza. 

Durante i nostri colloqui, spesso il dubbio si è innescato nel pensiero di qualcuna al punto di chiedersi: “Forse un po’ di colpa ce l’ho anch’io… avrei potuto evitarlo…”

Questa esperienza mi fa affermare che, ogni qualvolta la donna, benché ferita nella sua umanità, continua a rimanere incastrata nei suoi sensi di colpa, il counselor non può perdere tempo, ma deve intervenire con prontezza e immediatezza per riattivare le sue risorse interne, risvegliare la sua identità di donna con interrogativi che la vittima non osa ancora porsi: chi esercitava il suo potere su di te? Chi era l’istigatore? Chi ha abusato di te?

Il counselor deve far comprendere ad una donna, che si era assuefatta alla violenza fino a credere che fosse tutto normale, che il suo senso di colpa è legato alla distanza tra il suo vissuto trascorso (e le ragioni per le quali non ha potuto impedire di essere abusata tanto a livello fisico quanto a livello psicologico: la sua età, la sua mancanza di esperienza, la sua fiducia) e il vissuto attuale, che la vede più grande come età, più matura e capace di proteggersi. 

Nei racconti delle giovani donne incontrate al Centro emerge un profondo senso di colpa, perché esse guardano gli eventi del passato con gli occhi dell’adulto consapevole di oggi, ma all’epoca esse non possedevano quelle protezioni sufficienti, che le permettessero di difendersi e di proteggersi da ogni tipo di abuso.

È stato importante per esse sentirsi dire da me che era necessario distinguere il lato debole di cui si è servito il loro ex-consorte o l’abusatore di turno, per esempio, il bisogno di tenerezza del tutto legittimo, una fiducia cieca, e il crimine che quest’uomo ha commesso approfittando di questo bisogno legittimo di affetto o di questa fiducia, per soddisfare il suo bisogno di potere e/o i suoi desideri immorali.

Separare questi due aspetti si è rivelato come un momento di verità e di sollievo per queste donne, che sono in cammino verso la loro guarigione, poiché si sono sentite meno responsabili di quanto hanno vissuto. La strada è sicuramente lunga, ma i primi passi sono stati fatti, le ferite hanno bisogno di essere curate in profondità prima che possano cicatrizzarsi. D’altronde, la fretta e l’impazienza sono i peggiori nemici sia del counselor che del cliente.

La sofferenza è spesso soffocata dalla vergogna in una donna che per tanto tempo ha taciuto.

Lo scrittore francese Sartre ha definito la vergogna come “l’emorragia dell’anima”. Un abuso di qualsiasi genere segna la persona lasciandole una sorta di marchio profondo, che la spinge a nascondersi. La vergogna è un insieme di paura, di rifiuto e di collera verso l’abusatore, che la donna non osa esprimere. Il sentimento che essa dovrebbe provare è proprio la rabbia. Provare questo sentimento liberatore la aiuterebbe ad uscire dalla vergogna, ma occorre del tempo perché essa possa arrivare ad esprimere la sua indignazione di fronte all’ingiustizia che le è stata fatta. Questa espressione della rabbia potrà essere fatta sia realisticamente di fronte al suo carnefice, affinché la vittima prenda coscienza dell’opinione che ha di se stessa: essa può vedersi come un nulla per tutta la vita. È il suo sguardo che deve cambiare, ella curerà la sua umanità ferita, cambiando il suo modo di guardarsi.

Il disprezzo di sé, mentre le dà l’illusione di alleviare il suo dolore, le toglie la possibilità di guarire e di trovare una via d’uscita alla sua situazione attuale di stallo esistenziale.

Se domandiamo ad una donna, che si porta dietro un vissuto doloroso di maltrattamenti ed abusi di ogni specie, chi è il suo nemico, essa ci dirà sicuramente che si tratta del suo ex-marito, o un adulto che ha abusato di lei. È una risposta abbastanza scontata. La vittima ha due possibilità: o combatte, coltivando il suo odio verso chi l’ha ferità nel più profondo del suo essere, ruminando la vendetta contro di lui, oppure fugge, cercando di dimenticare, ripiegandosi su se stessa, diventando insensibile in modo da non sentire più nessuna emozione. Sono due soluzioni inutili, perché il vero nemico non è chi le ha fatto del male. Il vero avversario è la determinazione, l’ostinazione della persona a rimanere nella sua sofferenza, nella sua morte spirituale, psichica, umana e a rifiutare di ritornare a vivere. Il nemico risiede, paradossalmente, nella vittima stessa!

Far prendere coscienza di questa verità significa mettere la persona davanti ad una scelta che solo lei può fare: rimanere nella morte attuale o aprirsi alla vita. Quando il counselor sente che essa sceglie di uscire dalla gabbia in cui è da tempo prigioniera, è possibile parlarle delle conseguenze che i maltrattamenti subiti hanno prodotto in lei e che dovranno essere riparate: sentimento di impotenza, mancanza di autostima, assenza di ogni desiderio, perdita della speranza, il sentimento di essere stata tradita dalla persona in cui aveva riposto la propria fiducia e che la rende diffidente nei confronti di tutti, frigidità, paura e disprezzo degli uomini, senso di colpa.

Il counselor di fronte a queste verità deve far comprendere alla vittima che la strada per uscire dalla sua condizione attuale comprende due tappe: guardare la realtà in faccia, ritrovare i ricordi del suo vissuto doloroso, guardare le sue ferite, cominciare ad elaborarle e ritornare a vivere.

6.5   I Centri Antiviolenza 

La violenza alle donne è la manifestazione della storica differenza in termini di potere all’interno delle relazioni di genere, differenza che ha portato alla discriminazione nei confronti delle donne da parte degli uomini.

Come sappiamo, la presa di posizione internazionale di fronte alla violenza di genere rappresenta un atto piuttosto recente; soltanto il 20 dicembre 1993, infatti, l’assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato “La dichiarazione sulla eliminazione della violenza contro le donne”, introducendo di fatto il tema nelle agende politiche dei singoli Stati, che saranno poi, nel corso degli anni, incentivati dagli organismi internazionali a varare specifiche politiche di lotta e contrasto in materia. I primi centri antiviolenza in Italia risalgono agli inizi degli anni '90, mentre negli anni '80 erano già presenti nel nord Europa.

Fino ad allora, le donne vittime di maltrattamenti non avevano luoghi dove rivolgersi per essere ospitate o semplicemente ascoltate e sostenute nei propri diritti.

La nascita dei Centri è finalizzata a contrastare la violenza ed a restituire alle donne maggiore libertà e consapevolezza.

L'origine dei centri antiviolenza si collega sia al movimento di liberazione delle donne degli anni ‘70, che si sviluppò a livello internazionale, sia all'intensa attività politica che lo caratterizzava. Le radici del movimento erano stati i gruppi di autocoscienza, nei quali le donne condividevano storie di vita ed esperienze e costruivano l'analisi storico-politica della dominazione maschile e della subordinazione femminile. Nei gruppi di autocoscienza femminista, il fenomeno della violenza in famiglia da parte del partner emergeva in maniera preponderante, ma non bastava: da qui l'idea di istituire case rifugio
, dove le donne vittime potessero nascondersi e proteggersi per ricominciare una vita libera dalla violenza.

Iniziò così una rivoluzione che sfidava il potere assoluto, secolare ed immutabile che gli uomini esercitavano nella famiglia, pilastro e nucleo della società. Le mogli che decidevano di allontanarsi da casa, senza preavviso, per andare a vivere con gruppi di donne in case protette, gestite da sole donne, in realtà attaccavano la struttura della politica sessuale patriarcale.

Dalla nascita della prima Casa delle donne nel 1989, in meno di un decennio, in Italia, nacquero 70 centri antiviolenza che si riunirono per la prima volta a Ravenna nel 1998 in un'assemblea dalla quale emerse una piattaforma di pratiche politiche condivise.

In tutti questi anni i Centri antiviolenza si sono battuti per rispondere ai bisogni di donne e bambini/e, vittime della violenza maschile, ma soprattutto su come obbligare le istituzioni a mettere al centro della loro agenda politica azioni contro la violenza.

6.5.a Il Centro Regionale Antiviolenza “MONDO ROSA”

Il Centro Regionale Antiviolenza Mondo Rosa, gestito dal Centro Calabrese di Solidarietà e dall’Unione dei Comuni del versante ionico, è localizzato nel comune di Catanzaro. Il progetto è finanziato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento Pari Opportunità, con Decreto Capo Dipartimento del 26/06/2012. La struttura, aperta 24 ore su 24, garantisce protezione e sicurezza a donne vittime di violenza e/o stalking e ai loro figli.

Il progetto è sostenuto da una rete di soggetti pubblici e privati: l’Asp di Catanzaro, la SIUL di Catanzaro, la Fondazione Calabria Etica, l’UPI Calabria, la Prefettura di Catanzaro, la Questura di Catanzaro, il Comando Provinciale dei Carabinieri di Catanzaro, la Regione Calabria (Assessorato alle Politiche Sociali), la Procura della Repubblica, il Tribunale per i Minorenni, l’Anci Calabria, la Consigliera Pari Opportunità, l’Azienda Ospedaliera Pugliese – Ciaccio, la Caritas diocesana. 

Il Centro Antiviolenza Mondo Rosa può ospitare fino a max 8 donne con figli d’età entro i 3 anni, senza esclusione di razza e/o provenienza che hanno subito violenza psicologica e/o fisica.

I servizi erogati dal Centro Regionale Antiviolenza sono completamente a titolo gratuito. Tra gli altri:

· Accoglienza residenziale: preceduta da uno o più incontri svolti da operatrici del centro, volti alla conoscenza della donna e alla raccolta della storia di violenza con la valutazione del rischio. Durante i colloqui di conoscenza viene “detto” alla donna in cosa consiste l’inserimento residenziale, cioè come si svolge un percorso personale di sostegno;

· Counseling: gli interventi di Counseling si propongono in base alla personalità, alle esigenze, i colloqui di sostegno sono improntati sul “qui” ed “ora”.

· Gruppi aiuto-aiuto: promuovono incontri fra donne per favorire la condivisione delle loro difficoltà. Gli incontri sono moderati da una operatrice (Assistente Sociale, Psicologo) del Centro su un tema che  non è stabilito in precedenza, ma improntato sul “qui” ed “ora”.

· Gruppi di sostegno a tema specifico: sono sempre gruppi composti da donne a tema precedentemente stabilito in base all’esigenza emersa durante la quotidianità.

· Orientamento e bilancio di competenze: orientato all’aspetto lavorativo, raccolta delle competenze professionali, lavori precedentemente svolti, compilazione del Curriculum Vitae.

· Corsi di autodifesa femminile: sono previste attività volte alle donne non residenziali come il corso di antiaggressione, corso di cucito, laboratorio dei ferri, lo scopo è quello di creare un momento di incontro tale da sviluppare il confronto e il dialogo.

· Servizio di primo soccorso a coloro che hanno bisogno immediato di assistenza sanitaria: un servizio di ascolto h24 ed un primo sostegno immediato alla richiesta di aiuto.

· Consulenza legale: alla donna che si rivolge al centro anche in forma non residenziale, qualora ve ne fosse la necessità, è assicurata un’assistenza legale grazie alla collaborazione degli avvocati del Centro Regionale Antiviolenza.

Il team di lavoro è composto da coordinatrice, psicologa, assistente sociale, operatrice d’accoglienza, assistente sociale per l’infanzia, amministrativa, formatrice ed esperta di orientamento, formatrice e pedagogista, mediatore, istruttore di antiaggressione femminile, consulente legale, operatrici notturne, Volontarie.

6.5.b Osservazioni a margine e proposte operative di una volontaria, futura counselor… 

C’è tanto da lavorare e da migliorare su diversi piani non solo sulla questione della violenza alle donne, ma sulla differenza di genere e sul processo di umanizzazione del femminile e del maschile, ovviamente, perché si tratta di due processi complementari, poiché lo sviluppo dell’uno richiama l’altro. Intanto una nota doverosa è quella di allargare la nostra visione del problema, guardandolo dal punto di vista maschile, chiedendoci come operatori quali possano essere i motivi che induco un uomo ad aggredire in maniera smisurata la propria compagna o meglio, perché nell'essere umano gli istinti aggressivi non hanno più freni inibitori proprio verso il suo polo attrattivo.
“Poche sono le indagini svolte sui riscontri psichici ed emotivi subiti dal sesso maschile che, costantemente è sottoposto a insidiose provocazioni da parte di corpi femminili provocanti e irraggiungibili sul piano dell'immagine mediatica, negli incontri subdoli dei social network e nei luoghi di incontro della socializzazione reale, come discoteche, pub, ecc.

È nella sovrapposizione e nella confusione attuale dei ruoli del maschile e del femminile che risiede il problema principale a livello relazionale. Si è persa la bussola che indirizzava l'operato del maschile e del femminile di fronte alle contingenze della vita. Come si deve comportare un maschio per corteggiare una femmina? Non esiste più un modello culturale a cui far riferimento tutto è possibile ma nulla poi è realizzabile. E viceversa non è concesso alla femmina di mostrarsi nella sua femminilità poiché divenuta simbolo di debolezza, la società attuale nella sua distorsione del reale, costringe la donna ad assumete un comportamento virtuale nel gioco di seduzione con l'altro sesso, ponendosi come meta irraggiungibile di piacere, gioco da cui trae nutrimento il suo egocentrismo e il suoi narcisismo, in nome di una camuffata parità di diritti conquistata. Viceversa l'uomo non potendo raggiungere quella donna che lo soggioga e lo attrae in quanto la sente inavvicinabile esplode o implode in comportamenti violenti o remissivi”.

Dice infatti Donati: “Maschi e femmine non hanno più modelli da seguire. Il loro unico «modello», se così si può dire, è ormai quello dell'attrazione, il farsi guidare dall'emozione. Quando si mettono in coppia, la relazione si regge sul sentirsi attratti l'uno dall'altro, finché il sentimento perdura. Niente di più fragile, quindi. È così che diventa difficile per gli individui, nel passaggio dalla giovinezza all'età adulta, trovare una ben definita identità di genere, non solo e non tanto in se stessi, quanto soprattutto nella relazione con l'altro genere.”

Ciò che conta per un counselor è far comprendere al cliente le diverse dimensioni del maschile e del femminile e provare a far parlare con i propri linguaggi questi due mondi nella complementarità e nell'integrazione come nella disponibilità e nella dialogicità, nella mediazione come nel riconoscimento e nell'incontro di due umanità di pari dignità.
“La persona umana non è uomo o donna in quanto biologicamente animale, ma perché è persona umana. La sessualità segna in noi ciò che di noi e propriamente umano in quanto unità profonda, e unica per ogni persona, di un corpo e uno spirito tra loro intimamente connessi.”(ibidem)
Non ho potuto approfondire questo aspetto in questo lavoro ma sarà una strada sulla quale investire in ricerca per sostenere il ruolo della famiglia e il suo compito educativo verso le nuove generazioni in un'ottica di prevenzione.

Le storie delle donne che ho incontrato a Mondo Rosa evidenziano i punti deboli e le contraddizioni di una società in cui le donne faticano a credere in se stesse, al loro valore di persona.

L’aver fatto un pezzo di strada insieme con queste donne mi ha fatto molto riflettere su diversi aspetti relativi alla struttura, agli operatori e agli interventi promossi.

È stata un’esperienza molto forte sul piano umano e estremamente provocante sul piano professionale.

Devo ringraziare i responsabili del Centro per l’opportunità che mi hanno dato di investire tutta la mia umanità in un incontro consapevole con l’umanità dell’altro nella logica del dono di sé senza giudizi, né pregiudizi, ma con il solo intento di dare il meglio di sé per una crescita comune e un allargamento della propria coscienza e consapevolezza. 

C’è tanto da lavorare e da migliorare su diversi piani non solo sulla questione della violenza alle donne, ma sulla differenza di genere e sul processo di umanizzazione del femminile (e del maschile, ovviamente, perché si tratta di due processi complementari, poiché lo sviluppo dell’uno richiama l’altro). Per quanto riguarda, invece, il Centro Mondo Rosa, è urgente, a mio avviso, investire di più sulla formazione degli operatori. Questo aspetto deve essere considerato centrale, in particolare per coloro che si occupano dell’ascolto, dell’accoglienza e dell’accompagnamento alle donne. 

Tanto per le operatrici quanto per le consulenti diventano importanti i cicli di approfondimento su questioni specifiche, come le tecniche di Counseling, i riferimenti e gli aggiornamenti legislativi, temi di intercultura, le conseguenze della violenza sulle donne e sui minori. A mio avviso, i corsi di approfondimento dovrebbero essere articolati in due o tre livelli a seconda dell’esperienza e del profilo dell’addetta. Per altri versi, ritengo indispensabile anche per i volontari una preparazione di base sulla costruzione sociale dell’identità di genere. 

Credo che con un’adeguata formazione i centri antiviolenza possono dare un significativo contributo alla prevenzione e all’emersione della violenza di genere.

L’esperienza al Centro Mondo Rosa mi ha fatto intravedere la possibilità di assicurare un ulteriore servizio di ascolto e di accompagnamento attraverso uno sportello di Counseling.

Benché sia prevista la figura del counselor al Centro, fino ad oggi risulta mancante e vige la convinzione e la prassi che le altre figure professionali esistenti (dall’Assistente Sociale allo Psicologo), secondo le necessità, possano offrire degli interventi assimilabili a quelli praticati da un counselor.

La confusione dei profili è una lacuna piuttosto significativa da colmare presso gli organi competenti, ma credo che sia necessario intervenire anche su un cambiamento di mentalità, che conduca ad un serio ed oggettivo bilancio di competenze affinché ogni profilo professionale svolga le funzioni che gli competono.

In prospettiva è auspicabile pensare anche ad un allargamento, qualora fosse praticabile e secondo le dovute modalità e autorizzazioni legali, dello sportello di Counseling anche agli uomini che hanno praticato atti di violenza nei confronti delle donne residenti al centro.

Uno sportello di Counseling con interventi di contrasto e di lotta contro le violenze coniugali potrebbe aiutare gli autori di atti violenti a modificare il loro comportamento. Potrebbe essere come un completamento indispensabile per proteggere le vittime. Prendo in prestito questa idea da un centro di accoglienza per autori di violenze coniugali attivo a Parigi.

Leggiamo a riguardo: “Le fait de s’engager dans une thérapie accroît le contrôle qu’a le patient sur lui-même. En effet, pour l’équipe soignante, les limites posées par la loi sont indispensables, mais il faut aussi intervenir au niveau des processus psychologiques, qui sous-tendent ces comportements violents pour éviter les récidives et les phénomènes de répétition, notamment transgénérationnelle.” 

(“Il fatto di impegnarsi in una terapia accresce il controllo che il paziente ha su se stesso. In effetti, per l’équipe di cura, i limiti posti dalla legge sono indispensabili, ma è necessario anche intervenire a livello dei processi psicologici”, che sottintendono questi comportamenti violenti per evitare le recidive e i fenomeni di ripetizione, soprattutto transgenerazionale”- Traduzione di Carmela Mantegna).

Mi piace riportare l’abstract della testimonianza di Magali Barre, educatrice specializzata, che opera in questo centro francese: “La mia pratica di educatrice in un servizio di accoglienza agli uomini violenti, mi porta a pensare che l’uomo autore di violenze coniugali sembri imprigionato in una modalità di espressione dei sentimenti (come per esempio la rabbia), che consiste nell’Agire. La violenza diventa un modo di linguaggio e di comunicazione. L’aggressore agisce la sua collera senza riuscire ad esprimerla in maniera accettabile e tollerabile… si tratta di uomini che hanno difficoltà ad esprimere le loro emozioni… e in preda ad un processo di ripetizione acquisito durante l’infanzia (essi sono stati testimoni di violenze coniugali…) esistono strutture di accoglienza per le vittime, ma la presa in carico degli autori rimane carente in termini di prevenzione nel trattamento sociale della violenza e anche le risposte della giustizia”.
Probabilmente la proposta di Counseling sia alle donne vittime di atti di violenza che agli autori di questi atti avrà bisogno di tempi di maturazione e di riflessione, ma credo valga la pena di essere presa in considerazione come una strada da percorrere per contenere la piaga della violenza alle donne.

Un’altra osservazione da fare sul Centro Mondo Rosa 
è la confusione che vige per quanto riguarda la logica del “qui” ed “ora”, che, se a volte può ritornare utile e necessaria, il più spesso può portare alla improvvisazione inconcludente o ad un allargamento dei compiti, che snatura il ruolo degli operatori. Penso in questo momento all’esempio che mi ha offerto un’operatrice relativamente al modello del “qui” ed “ora”: aiutare i figli delle donne che risiedono nella struttura a fare i compiti. È sicuramente un grande gesto di generosità, ma è anche espressione di un vuoto: l’assenza di  insegnanti volontari o regolarmente retribuiti.

Nelle relazioni di aiuto, è necessario possedere sia le qualità socio-affettive per accogliere il cliente ma anche la qualità professionale, affinché, le persone possano ricevere tutto il necessario per la loro liberazione dagli incastri relazionali.  

Per i bambini va assicurato un servizio a parte, non solo per quanto riguarda la formazione scolastica, ma soprattutto sul piano educativo: la figura di pedagogisti sarebbe auspicabile. Anch’essi, anche se in maniera diversa dalle loro madri, sono vittime indirette di violenza, perché sono stati spettatori impotenti di maltrattamenti e sevizie.

Porto dentro di me lo sguardo di uno di questi bambini cresciuti nella violenza: sembra più maturo della sua età, il suo senso di responsabilità nei confronti della madre è commovente, perché si comporta proprio come un adulto.

Altro aspetto da sottolineare è la mancanza di un Progetto di inserimento sociale e professionale per le donne ospiti del Centro: la loro permanenza è pro-tempore. Che cosa faranno all’uscita dalla struttura? Lo pongo solo come un interrogativo, avanzando, contemporaneamente, l’idea di farle diventare tutor di altre donne con i loro stessi problemi.

6.6   Quale via d’uscita? La strada verso la consapevolezza

Non si può trovare una via d’uscita se non sappiamo chi siamo, dove ci troviamo, cosa stiamo facendo, verso dove stiamo andando e quali strade abbiamo percorso fino a questo momento.

Uscire comporta un andare via da qualche parte, da qualche incastro relazionale, da una situazione di stallo, da qualcuno che non ci permette di guardare altrove, di andare verso il nuovo.

Sia l’azione dell’uscire da… che l’andare verso, indicano un collegamento, un legame, una relazione che la persona intrattiene con gli altri, con il mondo, con sé. Uscire dalla violenza o da qualsiasi altra forma di disagio esistenziale non è solo questione di buoni propositi o di buona volontà, sicuramente anche questo, ma non è sufficiente per spostarsi da una situazione che ci blocca e che impoverisce la nostra umanità. Non è facile cambiare le nostre posture interne, i nostri copioni di comportamento, gli invischiamenti affettivi e dichiarare ad alta voce di esserci sbagliati, di essere caduti in un equivoco, di aver innalzato troppo le nostre aspettative e di essere alla fine rimasti delusi. Eppure, il prezzo da pagare è proprio questo: dirsi la verità, perché proprio a partire da questa lucidità profonda, possiamo ricominciare.

Scrive il Professore Masini: “La consapevolezza è coscienza di essere coscienti e il suo principale oggetto di investigazione è dato dalla discriminazione tra ciò che è umano e ciò che umano non è.” (ib. Op.cit.)

Una donna abusata nella sua integrità fisica, morale e psicologica, nel momento in cui non ce la più e abbandona il tetto coniugale, denuncia il marito o il compagno, chiede aiuto ad un centro antiviolenza, comincia a distinguere ciò che è umano e ciò che umano non è.

A proposito dell’umano, il Prof. Masini scrive: “Dentro l’umano sentiamo tre caratteristiche fondanti: la dimensione affettiva, la dimensione coscienziale e la dimensione relazionale. Affettività e consapevolezza della medesima sono tipiche del sentimento condiviso di umanità: la coscienza indica la via dello sviluppo del principio di individuazione che dà origine alla persona umana; il luogo in cui tali dimensioni si esplicano è quello della relazione tra persona. La relazione è il primo atto dell’umano che diventa persona nel momento in cui non risponde più semplicemente allo stimolo dinamico, all’atto simbolico, all’emozionalità dell’altro, ma ne prende coscienza, lo condivide e lo trasforma in sentimento. Anche il concetto di umanità è un sentimento condiviso dagli umani, che hanno posto in essere in  tale affermazione la dimensione evolutiva dell’affettività e della coscienza.” (ib. 248)

La violenza, in tutte le sue varie forme, non può essere un atto umano dal momento che ferisce l’umanità della persona. Una relazione non può passare attraverso un’azione di violenza e se passa, si tratta di una relazione malata, che va curata, riconoscendone la malattia e intervenendo con l’antidoto opportuno per costruire relazioni sane. La coscienza di essere cosciente di essere stata oggetto di violenza si realizza nel momento in cui “comincio a percepirmi come persona”, come scrive Mara.

E questa percezione è possibile, perché l’umanità sofferente di Mara ha compreso che quella sofferenza le era procurata dall’esterno, era ingiusta e lei aveva diritto a dire di no.

È illuminante a tale proposito l’affermazione del Prof. Masini, quando afferma: “Il concetto di umano precede il concetto di persona, così come il concetto di umanità precede il concetto di personalità.” (ibidem)

Mara comincia a percepirsi come persona proprio in ragione del fatto che ha scoperto la sua umanità: sceglie di uscire dalla violenza, perché scopre di essere un essere umano, che porta dentro di sé il progetto di diventare una persona donna, o se vogliamo, una donna che è tale in quanto persona, il processo di umanizzazione della sua femminilità, della sua diversità di genere le restituisce la sua identità personale.

“La sua identità, prosegue Masini nello stesso testo citato, emerge dalla sua natura umana e prende forma nella sua costruzione della sua personalità… L’Essere Umano esiste in funzione del percorso coscienziale che attua nel diventare persona…

L’essere umano diventa persona nel suo sviluppo e non a tutti gli esseri umani è dato, per motivi genetici, economici, relazionali, sociali e politici di poter sviluppare a pieno la loro struttura personologica… La scienza personologica tende a rintracciare ogni germe di “persona” nella creaturalità che incontra al fine di identificarla e dare ad essa dignità”.

Il compito del couselor è proprio quello di “rintracciare ogni germe di persona nella creaturalità che incontra al fine di identificarla e dare ad essa dignità”.“La personologia, scrive più avanti il Prof. Masini, non mira a costruire in astratto la personalità “normale” ma tende a prevenire le coincidenze negative che la possono distorcere e sviare dal suo sviluppo, a sostenere le sue difficoltà ed a mettersi al servizio dello sviluppo della sua consapevolezza.”

Abbiamo detto all’inizio di questo capitolo che anche la violenza può apparire un fatto normale fino a quando conserviamo un concetto astratto di ciò che è normale e di ciò che non lo è, di ciò che è umano e di ciò che non è umano. Non esiste una personalità normale, ma una umanità che deve diventare persona o, se vogliamo, una identità personale, unica e irripetibile, che ha come progetto lo sviluppo di tutto ciò che è e di tutte le sue potenzialità. Non è scontato che ogni persona sappia che può essere di più di ciò che è, perché non sa di essere incastrata in un copione che la costringe a rotolare lo stesso macigno all’infinito come nel mito di Sisifo. In questo caso è la vita stessa che diventa un macigno, che ti ritorna sempre addosso senza nessuna novità e senza cambiamenti. Gli dei avevano condannato Sisifo a far rotolare senza posa un macigno sino alla cima di una montagna, dalla quale la pietra ricadeva per azione del suo stesso peso. Essi avevano pensato, con una certa ragione, che non esiste punizione più terribile del lavoro inutile e senza speranza. Spesso, siamo noi stessi ad auto-punirci quando continuiamo a rimanere imbrigliati nella stessa rete di relazioni malate, che possono distorcere e sviare dallo sviluppo di relazioni sane. Certamente, c’è bisogno di qualcuno che ci aiuti, ma quando decidiamo di chiedere aiuto, è già il primo passo verso il cambiamento, stiamo già cercando una via d’uscita.

6.7   Il Coraggio che non c'è

“Il Coraggio che non c'è” è il titolo di una bella canzone interpretata da Laura Pausini. Ne riporto il testo per farne poi un commento.  

Ci sono giorni in cui la vita è piena di perché
La speranza fa fatica a risolvere i tuoi se
Perdi fede nell'amore nella gente e pensi che
Sia impossibile soffrire più di te

E sono giorni in cui ti arrendi al mondo intorno per
Non sentire la paura di un coraggio che non c'è
E ti senti così solo da non poterne più
Senza forza per lottare aspetti

Una via di uscita un domani che
Curi la ferita chiusa dentro te
Se la cercherai, troverai il coraggio che non c'è

E quando sbagli non importa ci riproverai
Ci sarà sempre una porta un ostacolo per noi
Quel che conta veramente è non rinunciare mai
Perché forse c'è soltanto a un passo

Una via d'uscita, un domani che
Porti un'altra vita per tutti anche per te
Se ci crederai, troverai il coraggio che non c'è
Per tutti quelli che non l'hanno più
Per chi l'ha perso e lo sta cercando
E per chi sta male come stavi tu
Ma che ancora spera fino a che poi ci sarà

(coro)Una via d'uscita un domani che

Porti un'altra vita per tutti anche per te
Una strada che non si perda nel dolore

(coro)Non lasciarti andare cerca dentro te

Quella via d'uscita, il domani che
Tu ritroverai dentro quel coraggio che ora c'è

Il messaggio più importante e profondo della canzone lo troviamo in questa frase: cerca dentro te, non siamo lontani dall’antica sentenza latina Conosci te stesso: trova dentro di te le risorse per ricominciare, perché la  vita ti sta cercando.

 “Occorre nutrire la speranza, scrive lo psicoterapeuta Aldo Carotenuto, che è la vita stessa che si approssima a chi la desidera… Andiamo incontro alla vita e la vita stessa ci viene incontro.”

CONCLUSIONI

HYPERLINK "https://www.facebook.com/notes/pia-locatelli/violenza-donne-locatelli-priorità-alleducazione-allaffettivita/10151655967454198" \l "_blank"
“Prevenire la violenza contro le donne è possibile attraverso l’educazione, introducendo nelle scuole di ogni ordine e grado specifici progetti e corsi di educazione all'affettività e alle relazioni e nelle università la promozione e il sostegno degli studi di genere”. 

 

Lo ha affermato Pia Locatelli, presidente in commissione Esteri del gruppo Misto, e presidente onoraria dell’Internazionale socialista donne, intervenendo alla Camera per la dichiarazione di voto sulla mozione unitaria contro la violenza sulle donne. 

Locatelli, ricordando gli obiettivi su cui impegnare il governo per rendere operativa ed efficace la convenzione di Istanbul, ha affermato che “Una risorsa importante è rappresentata da associazioni e reti, soprattutto femminili, ma anche associazioni, che da tempo si occupano del tema, le cui competenze sono preziosissime e disponibili”.

Condivido pienamente l’affermazione della Locatelli. La mia esperienza di volontariato al Centro Antiviolenza Regionale Mondo Rosa mi ha fatto comprendere la priorità dell’educazione affettiva e relazionale nel processo di umanizzazione della persona.

Nessuna relazione può passare senza affettività e nessuna relazione può darsi per scontata, nemmeno le relazioni in famiglia.

Prendere coscienza e consapevolezza che in ogni progetto di vita il processo di umanizzazione deve essere il principio fondante, rende possibile l’uscita dai copioni comportamentali e l’ingresso in una umanità nuova, dove possiamo riconoscere le relazioni sane da quelle malate, difendendoci da ogni attacco ai sentimenti con gli antidoti appropriati.

L’interrogativo che mi sono posta all’inizio di questo lavoro “Quale via d’uscita”, ha una risposta? Non può esserci una risposta univoca, che possa applicarsi indiscriminatamente a tutte le situazioni e a ogni donna, che si porta dietro un vissuto di violenza. Ogni risposta è sempre personale, perché si trova dentro di noi. Chi ritrova se stesso, sa trovare anche la risposta dentro e sa come uscire da tutto ciò che ha ferito la sua umanità. 

Dai colloqui avuti con le ospiti del Centro calabrese, sia pure con modo ed espressioni diverse, mi sono subito resa conto come loro tendono a “minimizzare” la violenza, a non parlarne (per “vergogna”) con nessuno o a parlarne solo dopo molto tempo o con estranei e solo nel momento in cui si rendono conto della pericolosità della situazione. Il sentirsi rispettate, protette, accolte senza pregiudizi in un ambito in cui viene assicurata la massima riservatezza le incoraggia ad aprirsi gradualmente verso chi ha scelto di capire le problematiche altrui.

Queste donne sentono e vivono il femminile, ma non hanno le parole per esprimerlo, perché il nostro linguaggio e i nostri concetti sono basati su modelli maschili, hanno perso il contatto profondo con il proprio sentire autentico e hanno sviluppato un’attitudine alla negazione di se stesse con la conseguenza di vivere relazioni affettive “malate”. Studiando queste storie ho notato come, spesso, ciò che siamo oggi proviene da un vissuto familiare affettivamente carente.

Ho, quindi, pensato di somministrare a queste donne il questionario di artigianato educativo con il quale vengono analizzate le sette tipologie di personalità sia nella loro componente negativa, per comprendere quali sono gli elementi che si oppongono ad un equilibrio personale, che in quella positiva, per capire e dare significato all’evoluzione che ciascuna emozione potrebbe avere se ben orientata. In generale sono venute fuori tipologie adesive, invisibili e apatiche.

Da subito, hanno mostrato interesse per il lavoro che stavo facendo con loro, cosa, invece, che non dimostravano nei confronti dei colloqui con la psicologa del centro, e dopo alcuni incontri acquistavano fiducia in se stesse prendendo coscienza che non erano loro quelle “sbagliate”. 

Alla fine del percorso, ho pensato di usare lo strumento della “lettera” perché, spesso, esse sono state deprivate di qualsiasi espressione di affettività e di riconoscimento, quindi ricevere una lettera personale è un pensiero pensato esclusivamente per ognuna di loro, un messaggio d’amore atteso da sempre, la risposta ad un desiderio coltivato nel profondo dell’anima.  Sento che la lettera può diventare un ponte tra me e loro, perché può farci incontrare in ciò che ci accomuna: la nostra umanità.  La lettera, conservando il suo aspetto confidenziale, costruisce un rapporto, un’intesa tra me e loro: io ci sono sempre, anche se ho restituito a ciascuna le loro scarpe, ma loro sanno che abbiamo fatto un pezzo di strada insieme. 

Attualmente, anche se il Counseling è previsto nella struttura, non ci sono figure specifiche per tali interventi, che sono svolti dal personale che opera nel centro. Il counselor interviene solo su problemi specifici e determinati, che devono poter essere ricondotti a un numero limitato di funzionamenti di fondo, e non a tutto il Sé del soggetto. Inoltre, il counselor può occuparsi solo di problematiche che devono essere attuali, che non devono riguardare (più di quanto sia necessario) la storia antica dei soggetti, e che devono poter essere risolti in tempi brevi.  Attraverso il Counseling, vista la durata medio-breve, si aiuta la persona a mettere a fuoco una condizione e una transizione faticosa della propria vita per trovare strategia la persona a mettere a fuoco una condizione e una transizione faticosa della propria vita per trovare strategie funzionali al proprio e altrui benessere.

Ho iniziato questo lavoro ponendomi la domanda: Quale via d’uscita? 

Io penso che queste donne abbiano una via d'uscita e che tale via d'uscita sia insita in loro stesse. Solo grazie agli strumenti giusti, che le aiutino a conoscere e ad esprimere le proprie risorse, possono attraversare il labirinto che le loro problematiche creano nella loro mente e trovarne l'uscita. Ma uscire da qualcuno o da qualcosa che impedisce il pieno sviluppo della nostra umanità, implica anche la necessità di guardare da chi o da cosa stiamo uscendo e di avere uno sguardo di compassione verso noi stessi.

Mi piace concludere questo mio lavoro, dedicando alle donne, del Centro Mondo Rosa, compagne di viaggio nel faticoso cammino verso l’umanizzazione del femminile,  un bellissimo messaggio di Carl Jung: 

Il povero che è in noi

Vi ammiro, voi cristiani, perché identificate Cristo con il povero e il povero con Cristo, e quando date del pane ad un povero sapete di darlo a Gesù. Ciò che mi è più difficile comprendere è la difficoltà che avete di riconoscere Gesù nel povero che è in voi. Quando avete fame di guarigione o di affetto, perché non lo volete riconoscere? Quando vi scoprite nudi, quando vi scoprite stranieri a voi stessi, quando vi ritrovate in prigione e malati, perché non sapete vedere questa fragilità come la persona di Gesù in voi?

Accettare se stessi sembra molto semplice, ma le cose semplici sono sempre più difficili... L'arte di essere semplici è la più elevata, così come accettare se stessi è l'essenza del problema morale e il nocciolo di un'intera visione del mondo... Ospitando un mendicante, perdonando chi mi ha offeso, arrivando perfino ad amare un mio nemico nel nome di Cristo, do prova senza alcun dubbio di grande virtù... quel che faccio al più piccolo dei miei fratello l'ho fatto a Cristo!

Ma se io dovessi scoprire che il più piccolo di tutti, il più povero di tutti i mendicanti, il più sfacciato degli offensori, il nemico stesso è in me; che sono io stesso ad aver bisogno dell'elemosina della mia bontà, che io stesso sono il nemico d'amare, allora che cosa accadrebbe?

Di solito assistiamo in questo caso al rovesciamento della verità cristiana. Allora scompaiono amore e pazienza, allora insultiamo il fratello che è in noi, allora ci condanniamo e ci adiriamo contro noi stessi, ci nascondiamo agli occhi del mondo e neghiamo di aver mai conosciuto quel miserabile che è in noi.

E se fosse stato Dio stesso a presentarsi a noi sotto quella forma spregevole lo avremmo rinnegato mille volte prima del canto del gallo… 
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